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IL CAVALIERE DI RIPATi'RATTA 
IL MARCH I<]SE DT l'ORLlPOPOLI 
IL CONTE D'ALBAPIORrrA 
MIRANDOLINA, locandiera 
FABRIZIO, cameriere di locanda 
Servitore del Cavaliere 
Servitore del Conte. 

La scona si rappresenta in Firenze 
locanda di Mirandolina. 



ATTO PEIMO 



Sala di locanda. 

Scena prima 

U Marchese ed il Conte. 

'Marcfiese. Fra voi e me v'è qualche diiferenza. 

Conte. Sulla locanda tanto vale il vostro denaro, 
quanto vale il mio. 

Marchese. Ma se la locandiera usa a me dello 
distinzioni, mi si convengono più che a voi. 

Conte, Per qual ragione? 

Ma/rchese. Io sono il Marchese di Porlipopoli. 

Conte. Ed io sono il Conte d'Albafiorita. 

MarcTiese. Si... Conte! Contea comprata. 

Conte. Io ho comprata la Contea, quando voi a- 
vete venduto il Marchesato. 

Marchese. Oh! basta; son chi sono, e mi si deve 
portar rispetto. 

Conte. Chi ve lo perde il rispetto ? Voi siete quel- 
lo, che con troppa libertà parlando... 

Marchese. Io sono in (juesta locanda, perchè amo 
la locandiera. Tutti lo sanno, e tutti devono 
rispettare una giovane che piace a me. 

Conte. Oh quest'è bella! Voi mi vorreste impe- 
dire che 10 non amassi Mirandolina? Perchè 
credete che io mi trovi in Firenze? Perchè cre- 
dete che io sia in questa locanda? 

Marchese. Oh bene! Voi non farete niente. 

Conte. Io no e voi si? 



Marchese. Io si e voi no. Io son chi sono. 3fij 

dolina ha bisogno della mia protezione. 3 
Conte. Mirandolina ha hisogno di denari e/ 

di protezione. 
Marchese. Denari?,,, non ne mancano. 
Conte. Io spendo un zecchino il giorno, 

Marchese, e la regalo cgntinuamente. 
Mareìiese. Ed io quel che'fo non lo dico^ 
Conte. Voi non lo dite, ma già si sa. 
Marchese. Non si sa tutto. 
Conte. Si, caro signor Marchese, sì sa. _ 

rieri lo dicono. Tre paoletti al giorno. 
Maxt^iese. A propOBito dì camerieri; vi è ( 

cameriere che ha nome Fabrizio, mi piace 

co. Panni che la locaudiera lo guardi ases 

buon occhio. 
'ponte. Può essere che lo voglia sposare. Non 

rebbe una cosa mal fattii.. Sono sci mesi 

è morto il di lei padre. Sola, una giovane _ 

testa di una locanda si troverà imbrogli 

Per me, se si marita, le ho promesso trect 

scudi. 
Marchese. Se si mariterà., io sono il suo prc 

tote, e farò io... E so io quel che favo. 
Conte. Venite qui: facciamola da buoni aia 

Diamole trecento scudi per uno. 
Marchese. Quel che io faccio Io faccio segr 

mente, e non me ne vanto. Sou chi sono. 

6 di li? (chiama). 
f'Conte, Spiantato! Povero e superbol 
Scena seconda 
Fabrizio e detti 



Mi comaudtL, signore? (ai 



farW 
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Marchese. Signore? Chi ti ha insegnato la creanza? 

Fabrimo. La perdoni. 

Conte. Ditemi : come sta la padroncina ? (a Fa- 
hri0io). 

Fabrizio. &fea bene, Illustrissimo. 

Marchese, È alzata dal letto? 

Fabrizio. Illustrissimo si. 

Marchese. Asino. 

Fabrizio. Perchè, illustrissimo signore? 

Marchese. Che cosa è quest'illustrissimo? 

Faòrijsfio. E il titolo che ho dato anche a quel- 
l'altro Cavaliere. 

Marchese. Tra lui e me vi è qualche differenza. 

Conte. Sentite? (a Fabrizio). 

Fabrizio. (Dice la verità. Ci è differenza; me ne 
accorgo nei conti.) (piano al Conte). 

Marchese. Di' alla padrona che venga da me, che 
le ho da parlare. 

Fabrizio. Eccellenza si. Ho fallato questa volta? 

Marchese. Va bene. Son tre mesi che lo sai ; ma 
sei un impertinente. 

Fabrizio. Come comanda. Eccellenza. 

Conte. Vuoi vedere la differenza che passa fra 
il Marchese e me? 

Marcltese. Che vorreste dire? 

Conte. Tieni. Ti dóno uno zecchino. Fa che an- 
ch' egli te ne doni un altro. 

Fabrizio. Grazie, illustrissimo, (al Conte). Eccel- 
lenza... (al Marchese). 

Marchese. Non getto il mio come i pazzi. Vat- 
tene. 

Fabrizio. Elustrissimo si^iore, il Cielo 16 bene- 
dica. Eccellenza... (Ilifinito! Fuor del suo paese 



BOTI To^iono fiBser titoh per farai 
gliono esser quattrini.) (parie). 

Scena terza 

n Marchese ed U Conte. 

5farchese. Voi credete sovercliJarjui iJou i 

ma non farete niente. Il mìo grado vai i 

tutte lo vostre monete. 
■ Conte. Io non apprezzo quel che Tale, ma qjSi 

che bì puft ependere. 
Marchese. Spendete pure a rotta di eoUot 1 

dolina non fa stima di voi. 
, Conte. Con tutta la, vostra gran nobiltà, cred 

voi di essere da lei stimato ? Vogliono 

denari. 
Mardiese. Che denari? Vuol esser protezione. ' 

ser buono in un incontro di fare un piacer 
Conte. Si, esser buoni in mi incontro di prea 

cento doppie. 
Marchese. Farsi portar rispetto bisogna. 
Conte. Quando non mancano denari tutti risj 

temo. 

Marchese. Voi non sapete quel che vi dite. 
Conte. L'intendo meglio di voi. 

Scena quarta 

Jl Cavaliere, dalla stia camera, e detti: 

Cavaliere. Amici, che cosa è questo rumore? I 

è qualche dissensione fra di voi aitii? 
Conte. Si disputava sopra un hellissiino pontd 
Marehese. Il Conte disputa meco sai merito d 
nobiltà, (ironico). 




Conte. Io non levo il merito alla nobiltà ; ma so- 
stengo che per cavarsi dei capricci vogliono es- 
ser denari. 

Cavaliere, Veramente, Marchese mio.., 

Marchese. Orsù, parliamo d'altro. 

Cavaliere. Perchè siete venuti a simil contesa? 

Conte. Per un motivo il più ridicolo della terra. 

Marchese. Si bravo! Il Conte mette tutto in ri- 
dicolo. 

Conte. H siffnor Marchese ama la nostra locan- 
diera. Io l' amo ancor più di lui. Egli pretende 
corrispondenza come un tributo alla sua no- 
biltà. Io la spero come una ricompensa alle 
mie attenzioni. Pare a voi che la questione non 
sia ridicola? 

ìfarchese. Bisogna sapere con quanto impegno io 
la proteggo. 

7onte. Egli la protegge ed io spendo, (al Ca- 
valiere). 

Cfavaiiere. In verità non si può contendere per 
ragione alcuna che lo meriti meno. Una donmi 
vi altera, vi scompone? Una donna? che cosa 
mai mi convien sentire ! Una donna ? Io certa- 
mente non v'è pericolo, che per le donne al)- 
bia che dir con nessuno. Non le ho mai amate, 
non le ho mai stimate, e ho sempre creduto 
che sìa la donna, per l'uomo, una infermità 
inscjpportabile. 

Marchi^. In quanto a questo poi, Mirandolina 
ila un merito straordinario. 

Conte, gin qua il siguc^r Marchese ha ragione. La 
noiitra padroncina della locanda è veramente 
andatile* 



,..._. r amo 10, potè _ _ 

in lei Ti aia qnaklie coaa eli gr£i,nde- 
Conte. Non avrei speso più di iinlle scudi Ìi 

chi mesi, se non conoscessi die sono benoj 

piegati. 
CavaMere. In verità mi &te ridere. Che maj 

avere di stravagante costei, clie e 

all'altre donne? ^ 

Marchese. Ha un tratto nobile che incanta. 
Conte. E hella, parla bene, veste con pul" 

di tm ottimo gnsto. 
"walìere. Tutte cose, che non valgoi 

Bono tre giorni ch'io sono in questa locano! 

e non mi ha fatto specie vemna. 

Guardatela, e forse ci ti-overete del bneno, 

Vàvaìàere, Eh pazzia! L'ho veduta benissimo. E 

una donna come altre. 
Marchese. Non è come le aJtre, ha qualche coaa 

di pìii. Io, che ho praticate le prime dame de] 

mondo, non ho trovato una donna che sappia 

nnire, come questa, la gentilezza e il decoro.' 
Conte. Cospetto di Bacco 1 Io era avvezzo c05 

pochi paoli a battere a tutte le porte. Ho epeafl 

con costei e non ho potuto toccarle un dito. ■ 
Cavaliere. Arte, arte sopraffina. Poveri gonzi ! Le 

credete, eh? a me non me la farebbe. Donnei 

Alla iaj^a tutte quante esse sono, 
Gofite. Non sìetfi mai stato innamorato? 
Cavaliere. Mai, né mai lo sarò. Hanno fatto il 

diavolo per darmi moglie, né mai l'bo voluta. 
Mm-chese. Ma siete unico della vostra casa; non 

colete pensare alla successione? 
CavaUeve. Ci bo pensato più volte, ma qoan^ 

considero che per aver figliuoli n ' "*"' 



miconv^to' 
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rire una donna, mi passa subito la volontà. 

. Che volete voi fare delle vostre ricchezze? 

ter e. Godermi quel poco, che ho, con i miei 

ci. 

hese. Bravo, Cavaliere, bravo; ci goderemo. 

. E alle donne non volete dar nuìlc: ^ 

'•iere. Niente affatto. A me non ne mangiano 

iramente. 

'. Ecco la nostra padrona. Guardatela, se 

L è adorabile? 

liere. Oh la bella cosa ! Per me ^timo più di 

quattro volte, un bravo cane ila caccia 

hese. Se non la stimate voi, la stimo io. 

liere. Ve la lascio, se fosse più bella di Ve- 

e. 

Scena quinta 

Mirandolina e detti. 

nclòlina. W inchino a questi Cavalieri. Chi 

domanda di lor signori? 

hese. Io vi domando, ma non qui. 

ndolina. Dove mi vuole. Eccellenza? 

ìi'Cse. Nella mia camera. 

ndótina. Nella sua camera? Se ha bisogno 

Liualche cosa, verrà il cameriere a servirla. 

hese, (Che dite di quel contegno?) (ed Cor 

iere). 

Mere. (Quello, che voi chiamate contegno, io 

chiamerei temerità, impertinenza.) (cU Ma/r- 

se). 

\ Cara Mirandolina, io vi parlerò in pub- 

!o; non vi darò l'incomodo di verire nella 

1 camera. Ossei-vate questi orecchini. Vi 

cciono? (mostrandoli). 






Conte. Sono diamanti, sapete? 
jitircmdoìina. Oh! li conosco. Me ne in. tendo 

ch'io dei diamanti. 
Conte. E sono al vostro comando. 
Cavaliere. (Caro amico, voi li buttate via.) (^ 

no al Conte). 
Mirandolina. Perchè mi vuol ella donar 

orecchini? 
Marchese. Veramente aarebbo un gran 

Ella ne ha dei più belli ai doppio. 
Conte. Questi sono legati alla moda. Vi pi 

riceverli pei- amor mio. 
Cavaliere. (Oh che pazzo!) 
^Rrandolina. No davvero, signoi-e... 
Conte. Se non gli prendete, mi dÌB|{uatat«. 
MWandólina. Non so che dire... mi premete 

mi amici gli avventori della mia Locanda. . 

non diagustare il signor Conte, li prenderò. 
Cavaliere. {Oh che forca!) 
Conte. (Che dite di quella prontezza di spiri: 

ftrf Cavaliere). 
Cavaliere. (Bella prontezza! Ve li mangia, e 

vi ringrazia nemmeno), 
Mcarehese. Veramente, signor Conte, vi siete 

gniatato nn gran merito. Regalare nna do; 

in pahblico per vanità! Mirandolina, vi ho- 

parlare a quattr" occhi fr,i voi e me; aon 

Taliere. 
Mirandolina. (Che arsura ! Non gliene casci 

Se altro non mi comandano, io men'andei 
Cavidiere. Ehi! padrona? La biancheria, che^ 

avete dato, non mi guata. Se non avete di 
. ^io, mi proTvederó. (con dispre-neo). 
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{irandolina. Signore, ve ne sarà di meglio. Sarà 

servita ma mi pare; che la potrebbe chiedere 

con xm poco più di gentilezza. 
lavaliere. Dove spendo il mio denaro, non ho 

bisogno di far coniplimenti. 
Jonte. Compafitelo. Egli è nemico capitale delle 

donne, (a Mirandolina). 
JcbvaJiere, Eh, che non ho bisogno di essere da 

lei compatito. 
lirandoltna. Povere donne! che cosa le hanno 

fatto? Perchè cosi crudele con noi, signor Car 

valiere? 
lavaliere. Basta cosi. Con me non vi prendete 

maggior confidenza. Cambiatemi la biancheria. 

La manderò a prendere pel servitore. Amici, vi 

sono schiavo, (parte). 

Scena sesta 

n Marchese, U Conte e Mirandolina. 

Mirandolina, Che uomo salvatico! Non ho ve« 

duto il compagno. 
^yowte. Cara Mirandolina, tutti non conoscono il 

vostro merito. 
ìtirandoUna. In verità, sono cosi stomacata dal 

suo mal procedere, che or ora lo licenzio a 

dirittura. 
)£a/rchese. Si, e se non vuol andarsene, ditelo a 

me, che lo farò partire immediatamente. Fate 

pure uso ddla mia protezione. 
l&nlr. E per il denaro che aveste a perdere, io 

supplirò, e pagherò tutto. (Sentite; mandate via 

f^nci;e il Marchese, che pagherò io). 
Mirandolina. Grazie, signori miei, grazie. Ho 



1 un^ 



tanto spirito, che ha.stft jier dire ad ■ 
Btiere, ch'io non lo vogbn; e, ciiTii all'utili 
mia locanda non ha mai camere in ozio. 

Scena settima 
Fabbìzio c dettì. 

Fahrieio. Tllnati'iBsimo, v'è uno clie la domw 

(al Conte.) 
Conte. Sai chi sia? 
Fabrizio. Cretto eh' egli sìa un legatore di ^ 

(Mirandolina, giudizio; qui non istata he 

(piano a Mirandolina e parte). 
Conte. Oh! si; rei ha da moatrare un gioiello. 

randolìna, quegli orecchini voglio che U 

comp^namo. 
Mirandoiina. Eh no, signor Conte... 
Conte. Voi meritate molto, ed io i donari no 

stimo niente. Vado a vedere quoat« gioie 

Addio Mirandolina: signor Marchese, la i 

risco. (parie). 

Scena ottava 

. U Marchese e Mibadomna. 

Morelipsr. (Maledetto Conte! Con questi eurf 

nari mi ammazza). 
Miranrìolina. In verità il signor Conte a* ii 

moda troppo. 
Marchese. Costoro hajino quattro soldi e li sj 

don per vanità, per albagìa. Io li conosco, 

i! vivere del mondo. 
Minimìoìina. Eh I il viver del mondo lo so 
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\€, Pensano che le donne della vostra sorta 
cane con i regali. 
^iina, 1 regali non lanno malo allo sto- 

x. Io crederei farvi un'ingiuria, cercando 

)ligai'\'i con i donativi. 

ììina. Oh ! certamente il signor Marchese 

li ha ingiuriato mai. 

e. E tali ingiurie non ve le farò. 

)lina. Lo credo sicurissimamente. 

p: Ma dove posso, comandatemi. 

)ìina. Bisognerebbe eh' io sapessi m 'jhe» 

'UÒ vostra Eccellenza. 

e. In tutto. Provatemi. 

^lina. Ma, verbigrazia, in che'i^ 

e. Per bacco ! Avete un merito che sor- 






\lina. Troppe grazie, Eccellenza. 

e. Ah! direi quasi uno sproposito. Male- 

luasi la mia Eccellenza. 

iiìia. Perchè, signore? 

".. <ìualclie volta mi auguro di essere neUc 

lei ('onte. 

Imo. Per ragione forse de' suoi denari? 

?. Eh! che denari? Non gli stimo un fico. 

d un Conte ridicolo come lui.. 

liìw. Che cosa farebbe? 

?. Cospetto del diavolo... vi sposerei (parte). 

Scena nona 

Mirandolina sóla. 

e mai ha detto? L'EcceUentissimo signor 
,se Aivuiranii sposeiefei\ìe*^. ^ì^Y^m^^"^^"^ 
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volesse spOB&re vi sarebbe una pici 
tà. Io non lo vorrei. Mi piace Tar 
fumo non so che farne. Se avessi e 
quelli che hatino detto volermi, oh 
tanti mai-iti ! Quanti arrivano a q^u( 
tutti di me s'innamorano, tutti mi 
Bcamorti; e tanti' mi eaibiacono dì e 
dirittura. B questo signor Cavalli 
come un orso, mi tratta eÌ bruaoami 
è il primo forestiere capitato alla 
da, il quale non abbia avuto piace 
"^^re con me. Non dico che tutti i 
s'abbiano a innamorare; ma dispre 
è una cosa che mi muove la bile te: 
E remico delle donne ! Non le f 
Povero pazzot Non avi'à ancora tri 
che sappia fere: ma la troverà, la 
chi sa che non l'abbia trovata? Co 
l'appunto mi ci metto di picca. Qi 
corrono dietro, presto presto m'ar 
nobiltà non fa per me. Iia ricchezi 
e non la tìtinio. Tutto il mio piace 
m vedermi servita vagheggiata, ad 
sta è la mia debolezza, e questa è 
za di quaai tutte le donne. A mar 
ci penso nemmeno ; noli ho bisogno 
vivo onestamente, e godo la mia li 
to con tutti, ma non m'innamoro e 
suno. Voglio burlarmi di tante car 
manti spasimati e voglio usar tutts 
sincere, abbattere e conguassare 
barbari e duri che aon nemici di noi, 
la miglior cosa che abbia prodotte 
la bdla madre Natura. 



Scena decima 

Fabrizio e detta. 

... Ehi, padi-ona? 
Mina. Cne cosa c'è ? 

Quel forestiere che è alloggiato neUl 
mera di mezzo grida della biancheria, dìcT 
^he è ordinaria e che non la vuole. 
trtindoìina. Lo so, lo so. Lo ha detto anche ( 
B lo voglio servirg, 

h. Penissiino. Venitemi dunque a mette^J 
hori la roba, che gliela possa portare. 
' " ^oUm,. Andate, andate, gliela porterò io. 

i gliela volete portare? 
veandolma. Si, io. 

BÌo. Bisogna che vi prema molto questo forerà 
re! 

^irandolma. Tutti mi premono. Badate a voi. 

^Arieio. (Già me n'avvedo. iNon faremo niente.^ 

Blla mi lusinga ; ma noa faremo niente), f 

' " mdoìinu. (Povero sciocco ! Ha delie preten-J 

"',. Voglio teneiio in isperanza, perchè niH 

L con fedeltà). _ I 

' ). Si è sempre costumato che i forestìeiifl 

_ ìoUna. Voi con i forestieri siete un po'trop-1 
j ruvido. 

no. E voi siete un poco troppo gentile. 

''^(OidoUna. So quel che fo, non ho bisogno di 1 

^*orrettori. J 

Wahrieie. Bene, bene. Provvedetevi di camerieri.J 

ÌSìrandoUna. Percliè, signor Pabrialo? è disgu4^ 

Stato dì me? 
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Fahrù'w. Vi ricordato toì che cofa ha eie 
noi due vostro padre, prima ch^egli iì;6>^^^ 

Mirandolina, Sì quando mi vorrò maritar^^- 
ricorderò di quel che ha detto mio padr^^^ 

Fabrizio. Ma io sono delicato di pelle, cert ' 
se non le posso sofìrire. 

Mirandolina, Ma che credi tu ch!io misia^^7 
frasca? Una civetta? Una pazza? Mi mara* 
glio di te. Che voglio fare io dei forestieri, e 
vanno e vengono? Se li tratto bene, lo fop 
mio interesse, per tener in credito la mia '^ 
canda. De'regali non ne ho bisogno. Per jE^ 
all'amore uno mi basta, e questo non n 
manca; e so chi merita, e so quello che n 
conviene. E quando vorrò maritarmi... mi ri 
corderò di mio padre. E chi mi avrà servito 
bene, non potrà lagnarsi di me. Son grata. Ce 
nosco il merito.... Ma io non sono conosciuti 
Basta, Fabrizio ; intendetemi, se potete, (parti 

Fabrizio. Chi può intenderla è bravo davverc 
Ora pare che la mi voglia, ora che la non n: 
voglia. Dice che non è una frasca, ma vuc 
fare a suo modo. Non so che dire. Staremo 
vedere. Essa mi piace, le voglio bene, accomc 
dcrei con lei i miei interessi per tutto il ten 
pò di vita mia. Ah! Bisognerà chiudere u. 
occlùo, lasciar correre qualche cosa. Fina] 
monte i forestieri vanno e vengono. Io rest 
sempre. Il meglio sarà sempre per me. (parte 



MtTAZIONE DI SCENA 

Camera del Cavaliere. 

Scena undecima 

Il C? VALiERE ed un Seevitoeb. 
vitore. Hiuitrissimo, hanno portato questa 

ere. Portami la cioccolata. (Servo petite. 
*^ÌBÌme aj)re la lettera e lej/ge.-) « Siena 
ì^,'6ennaìo 1753. * Clii scrive e « Orazio 
- Amico carissimo. La tenera ami- 
9 a Toi mi lega, mi rende sollecito ad 
essere necessario il vostro ritorno in 
5 morto il Conte Manna... » Povero 

ne dispiace. « Ha lasciato la sua 

1 figlia nubile, erede di cento cinquanta 
_l scudi. Tutti gli amici vostri vori'ebbero 
> toccasse a voi una tal fortuna, e vanno 
Loe^ando... » Non s'affatichino per me, che 
ì ne voglio saper nulla. Lo sanno pare ch'io 
1 voglio donne per i piedi, E questo niÌo ca^ 
unico, che lo sa più d'ogni altro, mi secca 
no di tutti, (straccia la lettera.) Che im- 
i a me di cento cinquantamila scudi? tin- 
am solo mi basta meno. Se fos,si accom- 
iato, non mi basterebbe assai ]>iìi. Moglie 
~! Piuttosto una febbre quartana. 
Scena dodicesima 
H ILuiCHESE e detto. 
te. Amico, vi contentate eh' io venga s 
tre un ^oco con volt 
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Cavaìinr. Mi fate onore. 

Marchese. Almeno fra me e voi possiamo trab^ 
tarci con confidenza; ma quel somaro del Goi^^ 
te non è degno di stare in conversazione co^ 
noi, non è egli vero? 

Cavaliere. Caro Marchese, compatitemi; rispeb. 
tato ^^11 altri, se volete essere rispettato voi, j" 

Marchese. Sapete il mio naturale. Io fo cortesie 'j 
a tutti, ma colui non lo posso soffirire. 

Cavaliere. Non lo potete soffrire, per-chè vi è ri- 
vale in amore? Vergogna! Un cavaliere déHa-f 
vostra sorta innamorarsi di una locandiera! Wn 
uomo savio come siete voi, correr dietro ad.^ 
una donna! -1 

Marchese. Cavaliere mio, costei mi ha stregato. ■ 

Cavaliere. Oh! Pazzie! Debolezze! Che strega- «- 
nienti ! Che vuol dire, che le donne non mi slSe- . 
gheranno? Lo loro fattucchierie. consistono nei 
loro vezzi, nelle loro lusinghe, e chi ne sta . 
Imitano, come fo io, non ci è pericolo che si 
lasci ammaliare. ^ 

Marc/iese. Basta! ci penso e non ci penso; quel 
che mi dà fastidio e che m'inquieta, è il mio 
fattore di campagna. 

Cavaliere. Vi ha fatto qualche porcheria? 

Marchese. Mi ha mancato di parola. 

Scena tredicesima 

IZ Servitore con una cioccolata e detti. 

Cavaliere. Oli! mi dispiace; fanne subito un'altra. 
(al Servitore) 

Srrvitoi'e. In casa, per oggi, non ce n'è altra, Il- 
lustrissimo. 



nitriere. Bisogna clie ne provveda. Se t 

l^te di questa... (al Marchese) 

%r^tese. (prende ìa cioccolata e si mette a ha- 

Ài senza complimenti, seffttiiando poi a diseor- 1 

nrs e bere, come segtte) Questo mìo fattore co- 1 

Ione 7Ì diceva... (beve). 

ipaUere. (Ed io resterò senza.} 

m-cAese. Mi aveva promesso dì mandarmi eoo l 

l'-ordinario... (beve) venti zecchini... (beve). I 

■mUere, (Ora viene con una seconda stoccata), i 

vtt^ege. E non me lì ha mandati... (beve), 

. Li manderà un'altra volta, 
^frdtese. B punto sta... il punto &\3,...(finisee \ 
K fiere e dà la cfùechera al Servitore). Il pan- ì 
j sta, che sono in un grande impegno e non •] 
^^B come fare... 

éatiere. Otto giorni più, otto giorni meni... 
terese. Ma voi, che siete Cavaliere, sapete qael l 
"*9 vuol diro il mantener la parola. Sono in Jm- f 
^egno, e . . . . corpo di bacco ! darei delle pu- 
'" L in cielo. 

ere. Mi dispiace di vedei-vi scontento. (Se J 
come uscirne con reputazione...) ' 1 

^^,. . Voi avreste difficolta, per otto giorni 1 

felB, di farmi il piacere? ' 

lèaUere. Caro Marchese, se potessi, vi se 
1 tatto il cuore; se ne avessi, ve li avrei esi- ] 
^^, i adirittura: ne aspetto, e non ne ho. i 

tfehese. Kon mi darete ad intendere d' esser j 

L denari. 
iitMere. Osservate. Ecco tutta la mia ricchi! 
S^ arrivano a duo zecchini (mostra %mo ssee- \ 
Iftjno e varie monete). 
Orchese. Questo i^ uno zecchino d'oro. 



Caualiere. Si; è l'ultimo; non ne ho più, ^ 

Marchrse. Prestatemi quello, che vedrò intantc 
Cavaliere. Ma io poi... 

Marchese. Di che avete paura? Ve lo renderò.! 
Cavaliere. Non so che àiie ; servitevi, (gli dà f 

secchino) 
Mardiese. Ho on a&ire di premura... aioieo: 

bligato per ora: ci rivedremo a pranzo (pr^ 

de lo Becchino e parte). 

Scena quattordicesima 

Il Cavalteee solo. 

Bravo! Jl signor Marchese mi voleva freccia, 
a venti zecchini, e poi si è accontentato di ava 
Finalmente uno zecchino non mi preme di pM 
darlo, e se non me lo rende, non mi verrà ^ 
a seccare. Mi dispiace più che mi ha bevw 
la mia cioccolata. Che indiscretezza I Che a" 
nità! E poi... Son chi sono. Son Cavaliere. ( 
gàrbatifisimo Cavaliere! 

Scena quindicesima 

Mirandolina colla bianclierìa e detto. 

Mirandolina. Permette, Dluatrissimo? 

Caealiere. Che cosa volete ? 

Miranddina. Ecco qnì della biancJieria migliore 

(s'avanza «n poco). 
CanaUere. Bene. Mettetela lì. (accenna il 

lino). 
Mirandolina. La supplico almeno degnarsi vet 

re ae è di suo genio. 
Cavaliere. Che roba è ? 



^^^^^doUna. Le leuzuola sono direosa. {s'{wan 

^^^^mfere. Eeusn? 

^^Hwdo^'na. SI signore, di diori paoli al bri 

^HBt Osservi. 

Wff^Uiere. Non pretendevo bmto. Bastavami qn 

H^'Cie cosa meglio di quel che mi avete dato. 

VJ^ andolina. Questa biancheria l'ho fatta pei 

■Hbj^sonaggi di merito, per quelli che la san 

^^^u^ere; e ia verità, Illastrissimo, la do ] 

^^^Bk lei ; ad un altro non la darei. 

^^^B^. Fer esser lei! Solito complimento. 

^^^Buo^tHO. Osservi il servizio di trivola. 

^^^Hure. Oli! Queste tele di Fiandra,, quando 

^^^Huio, perdono assai. !N^on vi è biaogn< 

^^^H^udlciate per me. 

^HHRn^ofEMa. Per im Cavaliere della sua quali! 

^^^6n guardo a queste piccole cose. Di quei 

I Kklvieite no ho parecchie, o le serberò per 

E S. Blmitrissiiua. 

V^Gaxt^ere. (Non si può però negare che cosi 

m '_ non sìa una donna obbligante), 

^WffimdoUna. (Veramente ha una faccia burbera 

I . da non piacergli le donne.) 

■ Clava7iere. Date la biancheria al mio camerierty^ 

■ "u ponetela li in qualche luogo. Non vi è ltt> 
B sogno che v'incomodiate per questo, 
^JSirandóUna. Oh! io non m'incomodo mai, qnau* 

do servo im Cavaliere di si alto merito. ' 

CavaUere. Bene, bene, non occorr'altro. (Coató 

vorrebbe adularmi. Donne? Tutte cosi.) 
wJimmdolina. La metterò nell'alcova.. 
|:i£^M«2t«ri°. Si, dove volete, (con serietà) 
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idolma. (Eh ! vi è del dui'o. Ho paura di e 

iax niente.) (va a riporre la biancheria) 
Cavaliere. (I gonzi sentono queste belle pai 
credono a chi le dice, e cascano.) 

Mirandolina. A pi-anzo clie cosa comanda? \ 

tornando sema la hiancheria) 
Cavaliere. Mangerò quello che vi sarà. 

Mirandolitìa. Vori-ei pur sapere il suo gonio.] 
le piace una cosa più dell'altra, lo dica eoo? 
berta. 

Cavaliere. Se vorrò qualche cosa, lo dirò al 
meriere. 

Mirandolina. Ma in queste cose gli nomini n 
Hanno l'attenzione e la pazienza che abbia 
noi alb'e donne. Se le piacesse qualche i"^ 
goletto, qualche salaetta, favorisca di 
a "me. 

Cavaliere. Vi ringrazio; ma né jinche per qi 
verso vi riuscirà di far con me quello ci 
veto fatto con il Conte e con il Marchese. ] 

Mirandolina. Che dice della debolezza di 
due cavalieri? Vengono alla locanda per a 
giare, e pretendono poi di voler far all'fti_ 
colla locandiera. Abbiamo altro in testa : 
che dar retta alle loro ciarle! Cerchiamo ,1 
fare il nostro interesse; se diamo loro del 
buone parolCj lo facciamo per tenerli a ' 
tega ;_ e poi, io principalmente, quando ' 
che si lusingano, rido come lina pazza. 

Cavaiiere. Brava! Mi piace la vostra sincerità 

Mirandolina. Oh! non ho altro di buono che | 
sincerità. 

Cavaliere. Ma però con ohi vi fa la corte, sapete a 



^^HpbJimi. Io fìngere? Guardimi il Cio1i>. DoJ 
^HBBai un poco B> quei due signori, che faiiuQ| 
^nS spasimanti per me, se ho mai dato loro uà 
I -flflgno d'affetto. Se ho mai scherzato eoa lorra 
l'.in maniera che si potessero lusingare con toai 
I dosaento. Non gli strapazzo, perchè il mio inj 
L teresae noD lo vuole, ma poco meno. Queam 
1 aomini eBeminati non li posso vedere, coma 
I abhorrìsco anche le donne che coiTono dietrfl 
L ^;li nomini. Vede? Io non tiono una ragazzqJ 
L Jto^qualclie annetto, non son beEa, ma no ^ 
r KTOte delle buone occasioni, eppure non lim 
I mai voluto maritai'mi, perchè stimo ìufinìtm 
I mente la mia libertà. J 

fOotiaiiere. Oh! sì, la libertà è nn gran tesoro. 1 
Wìrcatdolina. E tanti la perdono scioccamente. 1 
^àsoHere. So ben io quel che faccio. Alla largu 
^^andoUììa. Ha moglie V. S. Jlluatrissimaì J 
^UVaUiere. 11 Cielo me ne liberi. Non voglio donn« 
B/S'nndolina. Bravissimo. 8Ì conservi sempre cog 
i^ÈU TjO donne signore... Basta; a me non toccd 
I a dime male. 1 

tOavaUere. Voi siete per altro la prima donna 
[ch'io Beota parlar cosi. j 

yKBrandolina. Le dirò: noi alti-e locandiere vedJM 
I no e sentiamo delle cose assai; e in vorìd 
f compatisco quegli uomini che hanno paui'a dd 
I-BobÓv se^o. I 

^tValiere. (k curiosa costei.) | 

OfirondoUTia. Con permissione di V. S. IllastriM 
tjSma. (fìnge voler partire) I 

l^palifre. Avete premara di partire? m 

tmhfmdoliHa. Non vorrei esserle importuna. I 
Ktovofter^. No, mi fìite piacere; mi diverti;;'. I 
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MirandnUnn. Vede, sign(^^e? Cosi fo con gli al 
altri. Mi trattengo qualche momento: soni 
piuttosto allegra, dico delle barzellette per dJ 
vertirii ed essi subito credono... se la m'inten 
de, e mi fanno i cascamorti. 

Cavaliere. Questo accade perchè avete buoni 
maniera. 

Mirandolina. Troppa bontà, Illuati'issimo (co) 
una riverema). 

Cavaliere. Ed essi s'innamorano. 

JlftVflrtdoitrtfl. Guardi che debolezza! Innamorar 
si subito di una donna I 

Cavaliere. Questo io non l'ho potuto capire, 

Miran^Una. Bella fortezza! Bolla virilità! At 
Tilirsi subito per due smorfiette! 

Cavaliere. Debolezze ! Miserie umane ! 

Mirandolina. Questoè il vero pensare degli no 
mini. Signor Cavaliere, mi porga la mano. 

Cavaliere. Perchè volete ch'io vi porga la manol 

Mirandolina. Favorisca, si degni ; osservi, soni 
pulita. 

Cavaliere. Ecco !a mano. 

Mirandolina. Questa è la prima volta che iK 
l'onore d'aver per ìa mano un uomo, che pen- 
sa veramente da uomo. 

Cavaliere. Via. Basta cosi, (litira la mano) 

Mvrandolina. Ecco ! Se io avessi preso per a 
mono uno di quei due signoii sguaiati, avreb 
be tosto creduto ch'io spasimassi per lui. Sht 
irebbe andato in deliquio. Kon darci loro una 
[semplice libertà per tutto l'oro del inondo. Non 
ftauno vivere. Oh! benedetto il convci-sare a"' 
liberal Senza attaccbi,senzamalizia,senzati 
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Cde sciocclierìo. Ulustrissimo, perdoni la, mifl 
" "metiza. Dove poaao servirla, mi comanm 
torità, e avrò per lei qnell' atteiiziona 
1 Ito mai avuto per alcnna persona 
. > mondo. 

Src. Per qual motivo avete tanta parzial 
Pis me? 

~ìiìaa. Perchè, oltre il suo mei-ito, oltr 

i condizione, sono almeno sicura che col 

ttposEO trattare con libertà, senzii sospettd 

che voglia fare cattivo uso delle mìe attenzioni 

e che mi tenga in qualità di serva, senza tort 

.mentarmi non pretensioni ridicole, con carie»! 

ture affettate. 

mfOOfiàliere. (Che diavolo ha costei di atravaganta 

che io non capisco!) 

SEnmdoUna. (H satiro si anderà a poco a poMj 

. Addomesticando). 

OavtUiere. Orsù, se avete da badare alle ci 
'. TOBtre, non restate qui per me. 
Wkandolina. Si signore, vado ad attendere a 
rfcccende di casa. Queste sono i miei amor| 
I ' i miei passatempi. Se comanderà qualche e 
-_Snanderò il cameriere. 

laUere, Eene... Se qualche volta verrete an 
' voi, vi vedrò volentieri. 

if^ndolina. Io veramente non vado mai nellf 

t camere dei foreatìeri, ma da lei ci verrò qui ' 

. che volta. 

^(àcealiere. Da me... Perchè ? 

Mirandolina. Perchè, illufltriBaimo 

li piace asiiaiasimo. 

uxUfTe. Vi piaccio io? 

mSolina. Mi piace, perchè non è etTcmlimtà 
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perchfl non à di <)ueUi che s'innamoranoJ 
caselli il naso, 36 avanti domani non l'ii 
ro.) (parie) 

Scena sedicesima 

Il Cavaliere soh. 

Eh ! So io quel clie fo. Colle donne ? Alll 
ga. Costei sarebbe una di queUe, cho pc 
boro farmi cascare piìi delle altre. Qnellj 
rità, quella scioltezza di dire, è cosa poc 
mone. Ha un non so ebe di straordinario] 
non per questo mi lascerei innamorate. I , 
poco di divertimento, mi fermerei piattostj 
questa cbe con un'alti'a. Ma per la libi 
Non vi è pericolo. Pazzi, pazzi quelli cbr 
namorano delle donne, (parte). 

MUTAZIONE DI SCENA 
Sala di Locanda 

Scena diciassetlesìma 

Il Marchese, indi Mirandolina. 

Mari^ieSE. (chiamando) Mirandolina, Mirandi 
Mirandolina, (entrando) Cbe mi comanda, a 

Marchese ì 
Marchese. Venite qua, Mirandolina. Voglio 1_^ 
vedere una cosa sorprendente, (cava un ff» 
noìetto ridicolo da contadino) OsseiTate questa 
fazzoletto! Lo feci venire espreseamente Si 
LondrEi. Osservatelo bene. Vi pi&ce eh? '~ 
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Mifattdoh'nu. ^rìdendo ironicamente) BellisaimoJ 

itarehese, E se ve lo offi-issi in dono, cara, Mi-J 
'ranàolina, cosa direste? J 

ÌBrosndolina. Olii signor Marchese, ella mi vuou 
confondere! Ma le pare? Privarsi di un ' '" 
.toetto! 

■chese. Cara Mirandolina, voi meritate ben a 
_i regali, 

^cmdoìitia. No, di grazia, non voglio che 
itivi per me di un sÌTnile oggetto. 
juriAese. Se non lo accettate, mi disgustate 
^^^wemdoJina. Oh!... allora, per non disgustai 
. signor Marchese, lo accetterò 
ìGxrdiesp. Badate veli ! che dì questi fazzolettifl 
Te ne erano due soli in tutta Londra: \ino lol 
comprai io, l'altro lo ha acquistato lo Scià, di-a 
Persia, 

Scena diciottesima 
Conte e detti. 

ionie, Mirandolina, cercava appunto di voi. 
^dwse. (Eh! mostrate al Conte il lazzoletto.U 
Intona a Mirandolina) ì 

, Vrtmdolina. Osservi, signor Conte, il bel regalm 
j^ mi Ila fatto il signor Marchese (3U mostrm 
'M faeeólftlo), 
mie. Mi rallegro! Bravo signor Marchese. 
irchese. Eh! niente, niente, bagattelle; riponetela 
TOi: non voglio che lo diciate; quel che fo n" 
1 s Vipere. 

iwo. (Non si ha da sapere e me lo 
e: la superbia contrasta con la ] 



Conte. Con licenza del sifpor Mni-ciieae, 

dirvi una parola, (a Mirandolina). 
Marcliesc. Quel iazzoletto in tasca lo man 

a male, (a Mirandolina). 
Mirandolina. Eli ! lo riporrò nella bambagÌH,.! 

che non si ammfuxhi. " ~— -^ 

Conte. Osservate questo piccolo gioiello di j 

manti, (a Mirandolina). 
Mirandolina. Bello assai. 
Conte. % compagno degli orecchini che tìIm^I 

nati, X 

Mirandolina. Certo è compagno, ma è anco^j 

bello. ■■ 

Marchese. (Sia maledetto il Conte, i sam 

manti, i suoi denari, e il diavolo che a 

porti!) 
Conte, óra, perchè abbiate il finimento tutto a 

paf;no, vi dono il gioiello, (a Mirandolina^ 
W,randolina. Non lo prendo assolutamente.'] 
ConU. Non mi farete questa mala creanza. 
Mirimdolina. Ohi delie malp creanze noni 

faccio mai. Per non dis"uMtarÌa, lo prende 

Ai! che ne dice, signor Marchese; questo \ 

ielle non è galante? 
Maràiese. Nel suo genere il fazzoletto è più i 

buon gusto. 
Conte. Sì, ma da genere a genere vi è una bel 

differenza. 
Mantiene. Bella cosa yantarei in pubblico di aw 

grande spesa'. 
Conte. Si, sì, voi feto i vostri regali in segreto 
Jfare^e. Conte, Conte, voi me Ja pacherete. 
CoTtfe. Di che vi lagnate? 
■^f^é^'c^ese. Son chi sono, e ìvou a\ UsAX,^ «; 
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,. Mirandolina, tenetelo caro. Fazzoletti 
" i BOi'te non se ne trovano. Dei dia^ 
1 trovano, ma dei fazzoletti di quel- 
t non se ne trovano, (^artr^ 
'""3. (Oh che bel pazzo!) 
j, Mirandolina, avrete voi dispiacere 
era qneUe due dame arrivate poco & 
_itra locanda? 
Sna- Niente afiatto, signore. 
I fÌELCcìo per voi. Lo faccio por accrescer 
^avventori alla vostra locanda: perai- , 
joa vostro, è vostro il mio cuore, e vo- 
^o le mie ricchezze, delie ^uali dispo- 
) libei'amente, che io vi faccio padi"oua. 

Scena diciannovesima 

MinANiiOLmA sola. 

ulólina. Con tntte le sue ricchezze, con 
\ BBoi regali non arriverà mai ad in- 
tuii; e molto men Io farà il Marchese 
i ridìcola protezione. Se dovessi attac- 
[ uno di questi due, certamente lo fa- 
fi anello che spende di più. Ma non mi 
Em dell' uno, ne dell' altro. Sono in im- 
^'innamorare il Cavaliere di Ripafratta, 
aarei un tal piacere per un gioiello il i 
ì pili grande di questo. Mi proverò : non 
__: avrò l'abilità, che hanno quelle due , 
pjB comiche, ma mì proverò. H Conte ed il 
BS6, frattanto che con quelle sì vanno i 
Oido, mi lasceranno in pace, e potrà a > 
glo teattar con il Cavaliere. Poasibì- l 



— so- 
le ch*ei non ceda? Chi è quello che posa 
sistere ad una donna, quando le si dà te 
di poter far uso dell' arte sua? Chi fugge, 
può temer d'esser vinto; ma chi si ferma, 
ascolta e se ne compiace, deve, o presi 
tardi, a suo dispetto cadere. 



FINE DEL PRIMO ATTO. 



ATTO SECONDO 

Camera del Cavaliere con tavola apparecchiata 

per il pranzo e sedie. 

Scena prima 

n Cavaliere ed il suo Servitore, poi Fabrizio. 
(Il Cavaliere passeggia tnnanBì e indietro con un 
libro; Fabrizio mette la 0uppa in tavola.) 

Fabrizio. Dite al vostro padrone che, se vuol re- 
stare servito, la zuppa è in tavola, (al servo) 

Servitore. Glielo potete dire anche voi (a Fa- 
òrizio). ^ 

Fabrizio. E tanto stravagante, che non gli parlo 
niente volentieri. 

Servitore. Eppure non è cattivo. Non può veder 
le donne; per altro con gli uomini è docUissinio. 

Fabrizio. Non può veder le donne? Povero scioc- 
co! Non conosce il buono, (parte) 

Servitore. Illustrissimo, se comanda è in tavola. 
(il Cavaliere mette giU il libro e va a sedere a 
tavola) 

Cavaliere. Questa mattina panni, che si pranzi 

Srima del solito, (al servo^ mangiando. Il servo 
tetro la sedia del Cavaliere, col tondo sotto il 
braccio). 
Servitore. Questa camera è stata servita prima di 
tutte. Il signor conte d'Albafiorita strepitava 
che voleva essere sciTito il primo, ma la pa- 



drona ha voluto che si desse in tavola i 

a V. S. Illustrissima. 
Cavaliere. Sono obbligato a costei per l' s 

zione clij' mi dimoati-a. 
Servitore. È una assai compita donna, Hlm 

BÌmo. In tanto mondo che ho veduto, non 1 

trovato una locaadiera più garbata di que/ 
Cm>aìtere. Ti piace, eh? (voUandosi un pocoM 

dietro). r 

Servitore, Se non fosse per far torto al mio.L 

drone, vorrei venire a stare con Mirando^ 

per cameriere. 
Cavaliere. Povero mammalucco ! Che cosa voS 

sti ch'ella faceaase di te? (gli dà il t 

egli lo cambia^ 
Servitore. Una donna di questa sorte la voi 

servire come on cagnolino, (va per un piaM 
Cavaliere. Per bacco! Costei incanta tiittL \ 

rebbe da rìdere che incantasse anche i 

aù, domani me ne vado a Livorno. S* ingej 

oggi, se può, ma si assicuri che non eono^ 

debole, Avanti eh' io superi l' avversione p^ 

donne, ci vuol altro! 



TI, Seevitoke col lesso ed un altro piatto, e d 

Servitore. Ha detto la padrona che, se non li 
cesse il pollastro, le manderà un piccione, ^ 

OaoaJiere. Mi piace tutto. E questo che cosa 

Servitore. Dice la padrona eh io le sappia (_ 
ee a T. fi. Ulnstrissìma piace questa s^ 
che l'ha fatta essa colle sue mani. 

Cavaliere. Costei mi obbliga sempre più, (l'a^ 
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già). E preziosa. Dille che mi piace, che ^^ 
ringrazio. 

Servitore. Glielo dirò, Illustrissimo. 

Ca/valiere. Vaglielo a dir subito. 

Serviiore. Subito. (Oh che prodigio! Manda uri 
complimento a una donna!) (parte). 

Cavaliere. È una salsa squisita. Non ne ho sen- 
tita la meglio, (va mangiando) Certamente, se 
Mirandolina farà così, avrà sempre dei fore- 
stieri. Buona tavola, buona biancheria; e poi* 
non si può negare che non sia gen^ae; ma 
quel che più stimo in lei è la sincerità. Oh! 
quella sincerità è pure la bella cosa! Perchè 
non posso io vedere le donne? Perchè sono 
finte, bugiarde, lusinghiere. Ma quella bela 
sincerità.. 

Scena terza 

Il Servitore e detto. 

Servitore. Kingrazia V. S. Illustrissima della bon- 
tà che ha di aggradire le sue debolezze. 

Cavaliere. Bravo signor cerimoniere, bravo. 

Servitore. Ora sta facendo colle sue mani un al- 
tro piatto, ma non so dire che cosa sia. 

Cavaliere. Sta facendo? 

Servitore. Si, signore. 

Ca/valicre. Dammi da bere. 

Servitore. La servo, (va a precider da bere). 

Cavaliere. Orsù; con co^ei bisognerà, corrispon- 
dere con generosità. È troppo compita; biso- 
gna pagare il doppio. Trattarla bene, ma an- 
dar via i)re^o. 
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Servitore, (che ritofm, gli presenta da bere), 1 

Cavaìif-re. Il Conte è andato a pranzo? (bévÀ 
Servitore. Ulustiissiino sì, in questo momen 

Oggi fa. trattamento. Ha due Dame a ta» 

con luL 
Cavaliere. Due Dame? Chi sono? 
Servitore. Sono arrivate a questa locanda ] 

ore Bono. Nui so chi siano. 
Cavaliere. Le conosceva il Conte? 
Servitore. Credo di no, ma appena le ha vod^ 
• le lia invitate a pranzo seco. 
OmiaUere. Che debolezza! Appena vede dna i 

as subito s'attacca. Ed esse accettano. Sl 

il cielo chi sono ; ma siano quali esser vogl« 

Rono donne, e tanto basta. Il eonte si tovìb 

certamente. Dimmi: il marchese è a tavolatq 
Servitore. È uscito di casa e non si è a; 

vediito. 
Cavaliere. In tavola, (fa mutare il ionio), 
Servitère. La servo. 
Cavalière. A tavola con due donne ! Oh che faq 

compagnia! Colle loro smorfie mi fe 

paEsare l'appetito- 

\Scena quarta 
MiSAKBOLiNA cott «« tondo in mano corn 
il Servitore e detto 
Mirandolina. È permesso? 
Coi'aìiere. Chi è di là? 
Servitore. Comandi. 

Caiaììtre. Leva là quel tondo dì mano. 
I^ra/ndoìina. Perdoni. Lnsci ch'io alihia Toni 

di inidftcrlo in tavola colle mie mani, fiae^/efl 

tavola In vit-imi'ìa). 
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voliere. Questo non è uffizio vostro. 
randolina. Oli! signore, chi son io ? Una qual- 
die signora? Sono una serva di chi favorisce 
renire alla mia locanda. 
fvaliere. (Che umiltà!) 

irandolina. In verità non avrei difficoltà di ser- 
rire in tavola tutti, ma non lo faccio per certi 
riguardi: non so se ella mi capisca. Da lei 
vengo senza scrupoli, con franchezza. 
Walter e. Vi ringrazio. Che vivanda è questa? 
irandolina. Egli è un intingoktto fatto colle 
mie mani. 

tvaUere. Sarà buono. Quando lo avete fatto voi, 
gara buono. 

irandolina. Oh ! Troppa bontà, signore. Io non 
so far niente di bene. Ma bramerei saper fare, 
per dar nel genio ad un Cavaliere si compito. 
ivaliere, (Domani a Livorno), (da sé). Se avete 
che fare, non istate a disagio per me. ;/ 
irandolina. Memte, signore; la casa è ben prov- 
veduta di cuochi e servitori. Avrei piacere di 
sentire se quel piatto le dà nel genio. 
ivaliere. Volentieri, subito. Ho assaggia). Buono, 
prezioso. Oh che sapore! Non conosco' che 
cosa sia. 

irandolina. Eh! io, signore, ho dei segreti par- 
ticolari. Queste mani sanno far delle belle cose! 
ivaliere. Dammi da bere, (al servo con qualche 
passione). 

irandohna. Dietro questo piatto, signore, biso- 
gna beverie buono. 

xvalirrc. Dammi il vino di Borgogna, (al servo), 
irandolina. Bravissimo. 11 vino di Borgogna è 
prezioso. Secondo me, per pasteggiare è il mi- 
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elior vino che si posaa bere (il servo i 
hi bottiglia in tavola con un hicchiere). 

CttBaHere. Voi siete di buon gusto in tutto. 

Mirandolina. In verità, che poche volte ] 

gElTIIlO. 

Oa/valiere. Eppure queeta volta voi T'ìngamil 
Mirandolina, lu che, s^l—" 
Cavaliere. In credere eh i 

distinto, 

Mirandolina. Eh! signor Cavaliere... (sospira» 
Cavaliere. Che cosa c'è? Che cosa sono q 

sospiri? (alterHfo) 
Mirandolina. Le dirò: delle attenziooi ne i 

tutti, e mi rattristo quando penao che noi 

sono che ingrati. ' 

Caverete. Io non vi sarò ingrato, (con placìAes. 
WiranàaUna. Con lei non pretendo di acquii. 

inerito, facendo unicamente il mio dovere, j 
CoxaMere. No, no, conosco benìssimo. Non d 

cotanto rOKzo, quanto voi mi credete. Dì | 

non avrete a dolervi, (versa il vino nel 

(oliere). 
Miramdoìina. Ma... signore... io non l'intendo^ 
Cavaliere. Alla vostra salute, (beve). 
Mirandolina. Obbligatissima, mi onora troppa 
Gaealiere. Questo vino è prezioso. _ , 

Mirandolina. Il Borgogna è la mia passione,! 
CavaU&re. Se ne volete, siete padrona, (le 

risce il Borgogna). 
Mirandolina. Oh! Grazie, sipiore. 
Cavaliere. Avete praozato? 
Mirandolina. Illustrissimo si. 
Oavct'iere. Ne volete un bicchierino . 
JffraHihììna. Io non merito queste grazie. 
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^Javaiiere. Davvero m<ì 1" do volentieri, \ 

Mirmdolina. Non so cbe dire. Kiceverù le Hueu 

Ctwc^ere. Porta un bicchiere, (al servo) 1 

WrandoHna. No, no, ae mi permettete, prenderai 

IfaBOtìO (prende il bieckiete del CmaMcre). I 
■"- — ^ffre. Oibò! Me ne sono servito io. I 
tdoHna. Beverò alle sae bellezze, (il servot 

inette l'altro bicchiere rieila sottocoppa). A 

Oogaliere. Et, galeotta! (Dersa il vino). I 

ìl^randolina. Ma è qualche tempo che lio man-4 

giato; ho timore che mi faccia male, | 

Cavaliere. Non vi è pericolo. .1 

Mirandolina. Se mi favorisce un bocconcino da 

pane... J 

Càtiaìiere. Volentieri. Tenete. (Ve dà tMi pezzo dm 

jMMe — Mirandolina, coti il Uccidere in ttmÉ 

matto e neU' altra il pane, mostra di stare JW 

titsa^o e non saper come fare la zuppa). 1 
(^altere. Voi state in disagi Volete sf«ereiJ 
Mira/ndólina. Oh! Non son degna di tanto, im 

gnore. I 

Cavaliere. Via, vìa, siamo soli. Poitale una sedÙH 

(al servo). 1 

SàfViiore. (Il mio padrone vnol morirò; non hH 

mai fatto altrettanto) (va aprmdere la scdiaM 
Mirandolina. Se lo sapessero il signor Conte ém 
. ■0 si^or Marchese, povera me! J 

Taecàtere. Perche? i 

ìiirandiolìna. C^ito volte mi hanno volata oM 

bMgare a bere qualche cosa, o a mangiare, M 

non ho mai voluto farlo, fl 

Cavaliere. Vìa, accomodatevi, I 



MirtmdoUfM. Per obbedirla, (sietle e fa. la z 

nd vino). 
Cavaliere. Senti, (piano al servo). ( Non lo i 

a nessuno che ui padrona aia stata 

alla mia tavola). 
Servitile. (Non dubiti). ■ (Questa novità mi a 

prendej. 
Mirandolina. Alla salute di tutto quello ch&l 

piacere al signor Cavaliere (b(^)P-). 
CavaJiere. Vi ringi'azio, padroncina garbata, 
JtttrandoUna. Di q^uesto brindisi alle donne : 

ne tocca. 
Cavaliere. No? Perchè? 
Jl^andolina. Perchè so che le donne non 1 

Tedere. . 

Cavahere. È vero, non lo ho mai potute ved^ 
JUirandoUna. Si conservi sempi-e cosi. 
Cavaliere. Non vorrei... (si guarda dal servo}, 1 
Mirandolifia. Che cosa, signore? 
Cavaliere. Sentit^. (le pa^-la nell'orecchio). Nonr 

rei che voi mi taceste mntar natura). 
JUirafildolina. Io, signore? Come? 
Cmafìere. Va' via (al servo). 
Servitore. Comanda in tavola? 
Cavaliere. Fammi cucinare' due uov.a, e 

sono cotte, portale. 
Servitore. Come le comanda le uova? 
Cavaliere. Come vuoi; spicciati. 
Servitore. (Ho inteso. Il padrone si va. riscalda 



ì quand 



CanfcHìere. Mirandolina, voi siete una garbi 
»r^mfoìitm. Oh! signore, mi buiiVa. 
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Cavaliere, Sentite. Voglio dirvi una cosa vera, 
verissima, che ritornerà in vostra gloria. 

Mirandolina, La sentirò volentieri. 

Cavaliere. Voi siete la prima donna di questo 
mondo, con cui ho la sofferenza di trattar con 
■piacere. 

Mirandolina, Le d'irò, signor Cavaliere, non già 
eli' io meriti niente; ma allo volte si danno 
questi sangui che incontrano. Questa simpatia, 
questo genio si dà anche tra persone che non 
SI conoscono. Anch'io provo per lei quello che 
non ho sentito per alcun altro. 

Cavaliere^ Ho paura che voi mi vogliate far per- 
dere la mia quiete... 

Mirandolina. Oh! via, signor Cavaliere, se è un 
uomo savio, operi da suo pari. Non dia nelle 
debolezze degli altri. In verità, se me ne ac- 
corgo, qui non ci vengo più. Anch' io mi sento 
un non so che di dentro che non ho più sen- 
tito; ma non voglio impazzire per gli uomini, 
e molto meno per uno che ha in odio le don- 
ne ; e che, forse per provarmi e poi burlarsi 
di me, viene ora con un discorso nuovo a tcji tar- 
mi. Signor Cavaliere, mi favorisca un altro 
poco di Borgogna. 

Cavaliere. Eh! basta... (versa il vino in un hic- 
chiere). 

Mirandolina, (Sta lì lì per cadere). 

Cavaliere. Tenete, (dà il Incchere col vino). 

Miruìulolina. Obbligatissima. Ma ella non 1)cvc? 

Cn7mUere. Sì; beverò. (Sarebbe meglio che io mi 
ubbriacassi. Un diavolo scaccerebbe T altro). 
(versa il vino nel suo bicchiere). 

Mirandolina. Signor Cavaliere? (con vesso]. 
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Cavaliere. Che e' è ? , 

Mirandolina. Tocchi. (^U fa toccare il bicchiere- 

col suo) Che vivano i buoni amici ! , 

Cavaliere. Che vivaao! (un poco languente). 
Mirandolina. Viva... chi si vuol bene... senza ma • 

lizia! tocchi. 
Cavtdiere. Evviva... 

Soena quinta | 

Il MàRCHESB e detti. I 

JHàràtest. Son qui ancor io. E che vìva? 1 

CoivaUere. Come, signor Marchese? (aìtcrato). j 
l^arehese. Compatite, amico. So chiamato, ^oj 



Mirandolina. Con sua licenza, (vuol andare via)^ 
Cavaliere. Fermatevi, (a Mirtmdolina) Io non mìl 

prendo con voi tanta libertà, (al Marchese), i 
Marchese. Vi domando scasa. Siamo amici. Cr^ 

deva che toste solo. Mi rallegro vedervi accaoto* 

alla nostra adorabile padroncina. Ah ! che dite^ 

nen è un capo d'opera? 
Mirandolina. Signore, io era (jbì per servire U 

signor Cavaliere. Mi è venuto un po' di male, 

ed egli rai ha aoccorso con un bicchierino d| 

Borgognti. 
Marmese. E Boi^ogaa quello? (al Cavaliere). 
Cavaliere. 8Ì, è Borgogna, 
Marchese. Ma di ijiiel vero? 
CanaHerc. Almeno l'ho pagato per tale. 
Mardicse, Io me ne intendo. Lasciate che lo seny 

ta, e vi ssmrò dire se è o non è. 
Canaliere. Mi? (dwama} 



Il Servitore coìte uova, e detti. 

. Un ■bicchierino eJ Marchese, (dì servoìi 
. Non tanto piccolo il biccLierino. If 
,jna non è liquore. Per giudicarne, bisi^ 
^Terae a aDfficicnza. 
^ xo le uova (tfuol metterle in tavola), 
ve. Non voglio altro. 
"" ì. Che vivanda è (jueUa? 
', Uoya. 

ì. Non mi piacciono (il servo le porta vìa).'' 

ialina,. Signor Marchesp, con licenza àèijt 

T Cavaliere, senta quell' intingoletto fatto' J 

(^lls mie mani. ì 

jrehese. Olii si. Ehi? una sedia, (il servagli recai 

JHta sedia, e mette il bicchiere sulla sottocoppa),-^ 

fc^aa forchetta. 

ìaliere. Via, recagli una posata, (il servo la va- ] 
f tt prendere). 
Urandolin'i. Signor CavaKere, ora sto meglio. M« 
ne anderft (si alea). 
VreÙese. Fatemi il piacere, /estate ancora 

BOCO, 

vranddUna. Ma signore, ho da attendere a'Éattì 
ttoiei; e poi il signor Caviiliere... 

•a-chese. Ti contentate ch'ella reati ancora 

^ io? (al Cavaliere). 

^oliere. Che volete da lei? 

ese. Voplio farvi sentire un bicchierino ( 
E-T&t dì Cipro, che da che siete al mondo noi 
l'.jftTrete gustato il compagno. E ho piacere chffl 

MirmidoliDa lo Beuta e dica il suo parere. 
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, ^ mpiacero il aigoorTi 

BC, restate, (a Mirandolina). 
Mirandolina. Il BÌgnor Marchese mi dispensa 
Marchese. Koa volete seiitiflo? 
Miraniólvna. Un' altra volta, Eccellenza. 
CavàHere. Via. restate, 

MiratidoUna. Me lo comanda? (al CavaliereÉ 
Cavaliere. Vi dico che reBtiate. 
Mirandolina. Obbedisco, (siede). 
Cavaliere. (Mi obbliga sempre più). 
Marchese. Oh che roba! Oh che intìngolo! OiM 

odorel Oh che sapore! (mangtmido). 
Cavaliere. (U Marchese avrà gelosia che & 

cina a me) (piano a MirandoUna). 
Mirandolina. (Non m'importa di lui né po« 

molto), (piimo al Cavaliere). 
CmaUere. (Siete anche voi nemica degli ad 

ni?) (come sopra). 
Miranaoìina-. (Come ella lo è delle donne.) (e. s 
Cavaliere. (Queste mie nemiche si vanno t 
_ cando di me) (e. s.) 



Mirandolina. (Come, signore?) (n. s.) 
Cavaliere. (Eh, furba ! Voi vedn ' 



Mm 



'e. s.) 



■ete berissira 



laarchese. Amico, alla vostra salute, (beve Un 

di Borgogna). 
Cavaliere. Ebbene, corno vi pare? 
Marchese. Con vostra buona grazia, non valnid 

Sentirete il mio vin di Cipro. 
Cavaliere. Ma dov'è questo vino di Cipro? 
Mofàicse. L'ho q^ni, 1 ho portato con me, vO 

che ce lo godiamo; ma è di lineilo !... Ecc 

(tira fuori mia homglia assai j^ccola). 
J^ìo^n^hna, Fer quel che vedo, signor Marc^ 
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. 1 T^iole elle il ano vino ci vada alla testa. 
ir^eas. Questo si beve a gocce come io spi- 
'' ) di Melissa. Elii? i bicciiieriiii, (a^re la bot~ 

'ore. (porta dei hicckie/rini da vino di Cipro), 
ese. Eh! son troppo grandi. Non ne avete 
'ì piccoli (cucire la bottiglia colla mcmiij- 
«. Porta quei da rosolio (al servo). 
ìoUna, Io credo c!ie basterebbe odorarlo, 
. "DI, caro! Ha nn odor che consola, (lo 

''porta ire bicchierini sulia sottocefpa}. 
(versa pian piano e non empie t me- 
mi, poi lì di^ensa al Cavaliere, a MiroM- 
à, e V altro per sé, tttrando bene la botti- 
. Ohe nettare! Che ambrosia! Che manna 
7ilìaiiì.\ (hevenào). 

Were. (Che vi pare dì questa porclieria?) 
fono a Mirandoma). 
"ìolina. (laTEture di tìaschi) (piano al Co- 

re.) 

t^^. Ab! Ohe ne dite? 
iHere. Buono, prezioso. 
kréhese. Ah ! Mirandolina, vi piace ? 
'^[anàolina. Per me, signore, non posso dissi- 
pillare: non mi piace, lo trovo cattivo, e non 
posBo dire che sia bnono, Lodo clù sa fingere. 
Ma chi sa fingere in una cosa, saprà fingere 
l^flUe altre ancora. 

ift'crc. (Costei mi dà nn rimprovero; nen ca- 
sco il perchè), 

jftesp, Mirandolina, voi di questa sorta di 
i non ve ne intendete. Vi conlpatisco. Ve- 
mente. il iazzoletto che vi ho donato l'avate 
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ranosciutij o vi a piaciuto, ma il viu di£ 

Don lo conoscete, (finisce di bere) 
Mira/ihdolina. (Sente come si vanta?) (pitti 

Cavaliere). 
UfwaMere. (Io non sarei cosi) (piano 

dolina). 
Mirandolina. (Il di lei vanto sta nel dieprezs 

le donne), (cmm snpra). 
Cavaliere. (E il vostro nel vincere tntti | 

mìni) (e. s.) 
Mirandolina. (Tutti no) (e<m vesso al Caeam^ 
GoivaUere. (Tutti si) (con gualcite passione, % 

a Mirandolina). 
^ Marchese. Ehi? tre biccliierini puliti, (ai ser 

miale glieli porta sopra una sottocoppa). 
mrandmna. Ter me non ne voglio più. 
Marchese. Ko, no, non dubitate; non iaccig 

voi. (mette del vino di Cipro nei ire hiet 

ni) Galantuomo, con licenza del vostro p 

ne, andate dal Conte di Albafiorita, e 

per parte mia, forte che tutti sentano, 

prego di assaggiare un poco del mio via) 

Cipro. 
Servitore. Sarà servito. (Questo non l' u 

cei-to) (parte). 
Cavaliere. Marchese, voi siete assai genere 
Marf^tese. Io? Domandatelo a Mirandolina 
Miran^lina. Oh cortamente! 
Mardiese. L'Iia veduto il fazzoletto il' Cavai 

(a Mirandolina). 
Mirandolina. Non Tha ancora vednto. 
Mari^tcse. Lo vedrete, (al Cavaliere) Qu 

di balsamo me lo salvo per questa l_. 

//ime la bottiglia con un dito ai vino ovai 
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Mirandolina. Badi che non gli faccia male, si- 
gnor Marchese. 

Marchese, Eh! Sapete che cosa mi la male? (a 
Mirandolina). 

Mirandolina, Che cosa? 

Marchese, I vostri begli occhi. 

.Mirandolina. Davvero? 

Marchese. Cavaliere mio, io sono innamorato di 
costei perdutamente. 

Cavaliere, Me ne dispiace. 

MarcJiese, Voi non avete mai provato amore per 
le donne ? Oh! se lo provaste, compatireste an- 
cora me! 

Cavaliere, Sì, vi compatisco. 

Marchese, E son geloso come una bestia. La la- 
scio stare vicino a voi perchè so clii siete, per 
altro non lo soffrirei per cento mila doppio. 

Cavaliere. (Costui comincia a seccarmi). 

Scena settima 

H Servitore con una bottiglia sulla sottocoppa, 

e detti. 

Servitore, Il signor Conte ringrazia V.E. e gli 
manda questa bottiglia di vino di Canarie (al 
Marchese). 

Marchese. Oh, oh! vorrà mettere il suo vino di 
Canarie con il mio vino di Cipro! Lascia ve- 
dere. Povero pazzo! È una porcheria, lo cono- 
sco all'odore, (si alza e tiene la bottìglia in 
mano). 

Cavaliere. Assaggiatolo prima, (al Marchese) 

Marcìiese, Non voglio assaggiar niente. Questa h 
una impertinenza che mi fa il Conte, conipa- 



nna di tante altro, Vitol sfimpTO _ 

l-BOpTii. Vuol sovercMarmi, vuol provoca 
I farmi fare delle bestialità. Ma, ginro t 
I ne l'arò una che varrà per cento. Mira 
I ee non lo cacciate via, nasceranno de 
I grandi; si, nascei'ajino delle cose grand 
^è «n temerario, lo aon clii sono, e noi 
^ soiìrire simili affronti, (parte, e porta 
I bottiglia). 

j Scena ottava 

H Cavaliere, Mibandolini ed U Sebvj 

Uavaìim'K. H povero Marchese è |)azzo. 
Mirandolina. Se a caso mai la bile gli 
Lmale, La portato via la bottiglia per ri 

wtàiere. È pazzo, vi dico. E" voi lo av< 
^impazzire. _ _ 

WRrcmdolma. Sono io di quelle che lai 
K-pazzire gli uomini? 
^kataliere. Sì, voi siete (con affanno). 
Mirandolina. Signor Cavaliere, cun sua " 
jL(sÌ alea). 
WMvaUere. Fermatevi. 
mCtrandoìina. Perdoni; io non faccio ita 
» nessuno (andando), 
mivali<re. Ascoltatemi (si aha, ma rcfl^fli 
^oìa). 

Mirandolina. Scusi, (andando) _ . 
Savcdiere, Fennatevi, vi dico (con mptri 
lifìrandoUna. Che pretende da me? (con 

m, voltmidosi) 
JCncff/iVe. !N itila, (si confonde) Bevi 

tro bicchiere di Borgopna. 
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Mirandolina. Via, signore, presto, presto. 

me ne vada. 
Cavaliere. Sedete. 
Mirandolina. In piedi, in piedi. 
Cavaliere. Tenete, (con dolcezza le dà il lirch 
Mirandolina. Faccio un brindisi, e me ne \ 

subito. Un brindisi clic mi ha insoj^nato \ 

nonna: 

Viva Bacco e viva Amoro : 
L'uno e l'altro ci consola. 
Uno passa per la gola. 
L'altro va dagli occhi al cuore; 
Bevo il vin, cogli occhi poi... 
Faccio quel che fate voi (parie) 

Scena nona 

Il Cavalieke ed il Servitore. 

Cavaliere. Bravissima, venite qui, sentito. Ah ma- 
lundrina! Se n'è fuggita. So n'è fu^'*^ita, o mi 
ha lasciato cento diavoli elio mi tormoiiiaiio. 

ienifore. Comanda le frutta in tavola? (al Cctr 
valiere) 

Cavaliere. Va' al diavolo ancor tu (il serriford 
parie). — Bevo il vin, cogli occhi poi,., fardo 
quel rhe fate voi. Che brindisi misterioso è que- 
sto ^ Ah, maledetta, ti conosco ! Mi vuoi ab- 
battere. Mi vuoi assassinala. Ma lo i'a con tanta . 
prazia! Ma sa così bene insinuarsi... Diavolo, 
diavolo, me la farai tu vedere? No, anderò a 
Livorno. Costei non la vof^^lio più rivedere. Che 
non mi venga più tra i ])Ì(h1ì. Maledettissimo 
donne! Do'. e vi sono donno, lo giuro, non vi 



ftndorò mai più. Won ho ;peT6 potuto" _.. 
zare Miriin dolili a: essa mi ha vinto con ì 
civiltà, che mi trovo obb ligato quasi a d a 
Ma è una donna; non me ne voglio &^ 
glio andar via. Domani andrò via. Ma ^ 
Bpetto a domani ? se vengo questa sera t 
mire a casa, chi mi assicura che Mìram 
non finisca di rovinarmi? (pensa) Si; 
ima risoluzione da uomo. 

Sermtore. Sienore?,. 

Cavaliere. Che cosa vuoi? 

Servitore. TI Signor Marchese è nella di __. 
mera che 1" aspetta, perchè desidera di ' 
larle. 

Cavaliere. Che mole codesto pazzo? Banana 
mene cava più di sotto. Che aspetti, e i^ 
do sarà stracco di appettare, se n' anderà.j 
dal cameriere deHa Locanda e digli che j 
il mio cento. 

Servitore. Sai-à obbedita (in aito di parfire)M 

Cavaliere. Senti. Ea'che da a qui due ore r" 
pronti i bauli; 

Servitore. Vuol partir forse? 

Cavaliere. Si. Portoni qui la spada, ed il 
pelio, senza che se n'accorga il Marchese.! 

Servitore. Ma se mi vede fare i bauli? r 

Cavaliere. Dica ciò che vuole. M'hai inteso. \ 

Servitore. (Oh! quanto mi dispiace andar via^ 
causa di Mirandolina)! (parte). 

Cavaliere. Eppure è vero. Io sento nel pi 
qui una dispiacenza nuova, che non 

?revata. Tanto peggio per me, se vi res 
anto più presto mi convieu partire. Si, d 
sempre più dirò male di voi; si, voi ci fi 
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' male, ancora quando ci volute faro del beiioj| 

Scena decima 

Fabrizio e detto. 

tao. E vero, signore che, vuole il conto? 

e. Si. L'avete portato? 

^ Adesso la padrona Lo fu. 

fé. Essa fa i conti? 

; Oh sempre essa. Anche quando viveva! 
_*dre. Scrive e aa far di conto me; " " 
fee giovine di negozio. 
Ve. (Che donna singolare è costei!) 



iacosi presto? 



i^ Ma vQol ella andai 

, cosi vogli 
..». la' prego di ricordarsi 
re. Portate il conto, e so (luello che devoj 

). Lo Tnol qui il conto? 

\ Lo voglio qui; in camera per ora non: 

1^. Fa bene ; in camera sua vi è quel sec- 
. del Signor Marchese. Cavino! Fa l' in- 
nato della padrona. Ma pnù leccarsi le 
|Mitftndolina deve esser mia moglie. 
. H conto (altrratoj. 
La servo subito (parte). 

Scena undecima. 

Il Cavaliere solo. 

ìffao invaghiti di Miraiidolinn. Non h m4 

"'-, 86 ancor io principiitva a sentirmi a** 

. Ma anderò via; supererò ijuesta incc 

i... Cho vedo! MiraudolinaK.'tieviu' 
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> da Tiie? Ha un foglio in mano. Mi jioy( 
conto. Clic cosa lio da fare? Coiivien a^^ 
iie.-jfiTltJjuo asr-aHu. Gii da qui a due cu» 
I parto. 

Scena dodicesima 

Mirandolina con foglio in mano, e detfo^ 

Mirandolina. SJpnore... (mestamente) 
jJaraHere. Glie c'è, Mii'andolina? 

fìrand-olina. l'erdoni (stando indietro). 
^Cavaliere. Veaiifo avanti. 

^lirmidoliìw. Ha domandato il suo conto; 1* Iio. 
vita (ìììcstamente), 
ì/rrr, Date qui. 

nij'.l'iim. Ecuoio, (si ascittga gli occhi ni 
^ ii/ì/iale n«l d<irgli il conto) 
jTm-alJirr. Che avete ? Piangete? 
blinuìdolino. Niente, signore, mi è andato dd 
1 fumo iie^li ocelli. 

pavaliere. Del fumo negli occhi ? Eh ! basta.- Quan^ 
te inipiirta il conto? (Ifgge) Venti paoli) In 
quiittro giorni un trattamento si generoso Ten- 
ti pioli? 
viliraniJoìlìKì. Quello è il suo conto. 
X!avaliere. E i due piatti particolari che mi aTe- 
I te dato quosta mattina non ci sono nel contot 
mliraiKÌolUìa. l'erdftni. Quel ch'io dono, non lo 
metto ili conio. 
\walkre. Me gli avete voi regalati? 
liriìììihNna, l'ei-doni la libertà. Gradisca per un 
allo d:.,. Csi curare mosfiaiulo di pianjfeiv), 
WJavaìitre. Ma che avfitj>* 
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Mirandolina. Non so so sia il fumo, o quaJclio 
flussione di occhi. 

Cavaliere. Non vorrei che aveste patito, cucinan- 
do per me due preziose vivande. 

Mirandolina. Se fosse per questo lo soffrirei... 
volentieri... (mostra trattenersi di piangere) 

Cavaliere. (Eh! se non vado via!...) Orsù, tenete. 
Queste sono due doppie. Godetele per amor 
mio... e compatitemi (s'imbroglia). 

Mirandolina. (Senza parlare cade come svenuta 
sopra una sedia) 

Cavaliere. Mirandolina? Ahimè! Mirandolina? È 
svenuta. Ma perchè, Mirandolina? Che fosse 
innamorata di me? Ma così pii^sto? E perchè 
no? Non sono io innamorato di lei? Cara Mi- 
randolina... Cara? Io cara ad una donna? Ma 
se è svenuta per me... Oh? come tu sei hella ! 
Avessi qualche cosa per farla rinvenire. Io, che 
non pratico donne, non ho spiriti, non ho ampol- 
le. Cui è di là? Vi è nessuno? Presto... Anderò io. 
Poverina! Che tu sia benedetta (parte e poi 
ritoma). 

Mirandolina. Ora poi è caduto affatto. Molte so- 
no le nostre armi colle quali si vincono gli 
uomini. Ma quando sono ostinati, il colpo di 
riserva sicurissimo è uno svenimento, lorna, 
toma, (si mette come sopra) 

Cavaliere, (torna con un vaso d'acqua.) Eccomi, 
eccomi. E non è ancora rinvenuta! Ah! certa- 
mente costei mi ama ! Spruzzandole Y acqua in 
viso, dovrebbe rinvenire, (la spruzza ed ella si 
va movendo.) Animo, animo. Son qui, cara. Nod 
partirò più per ora. 



Scena tredicesima 

Il Servitore colla spada e ai^peìlo e detti. 
Servitore. Ecco la spada ed il cappello, (al Cck 

Oacah^e. Va' via (al Servo). 

Servitore. I bauli... 

VavaMae. Va' via, che tu eia malcdclto. 

Servitore. Mirandolina... 

Cavaliere. Va', che ti spaoco la testa, (lo mìru 
da col vaso; il Servo parte) E non rinvie 
ancora! La fronte Je suda. Via, cara Mira 
dolina, Éitevi coraggio, aprite gli occhi, paiì 
temi con libertà. 

Scena quattordicesima 

Il MiRCHESE, il Conte e detti. 

Marchese. Cavaliere? 

Conte. Amico. 

Qwaliere. (Oh maledetti!) (va smamandn). 

Marchese. Mirandolina? 

Mirandolina. Ohimè! (a'alsa). 

Marchese. Io l'ho fatta rinvenire. 

Cmie. Mi rallegro, signor Cavulìcre. 

SfrarcAcse. Bravo qnel signore cho non può i 
dere le donnei 

Cavaliere, Che impertinenza l 

Conte. Siete caduto? 

Cavaliere. Andate al diavolo quanti siete, (gei 
il vaso in terra e lo rompe verso il Conte 
il Marchese, ifuindi parie furiosamente). 

£iv//f. lì Vavaìm-e è diventato pazzo (parte). 
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MarcJiese, Di questo affrento voglio soddisfazione. 



(parte). 



randolina. L'impresa è fatta. Il di lui cuore è 
in fuoco, in fiamma, in cenere. Kestami solo, 
per compire la mia vittoria, che si renda pub- 
blico il mio trionfo, a scorno degli uomini 
presuntuosi e ad onore del nostro sesso (parte). 



FINE DET.L* ATTO SEC0NT>0 



ATTO TERZO 



mera di Mirandolina con tavolino e bia 
1 stilare. 

Scena prima 
MmANMLiK.i, poi Fabrizio. 
loìina. Orsù, 1' ora del diverti mento è , 
Voglio ora badare ai fatti miei. Prii 
tQneata biancheria si prosciughi del tut 
^o stirarla. Ehi, Fabrizio? 
ignora... 
llJrandolma. Patemi un piacere. Portatemi 

ferro caldo. 
Fa&rtóio. Signora si. (con serietà, in alio di jx 
' tire) 
Mirandolina. Scusate ae do & voi questo i 

sturbo. 
Fahrieio. Niente, signora. Finché io mangio 
vostro pane, sono obbligato a serravi. (vU 
partire) 
Mirandolina. Fermatevi, sentite: non siete q 
bìigato a servirmi in queste cose; ina 30 

Jet me lo fate volentieri, ed io... Basta, : 
ico altro per ora. 
Fabrizio. Per me vi porterei l' acqua colle or* 

cLìé. Ma vedo che tutto è gettato ^-ia. 
Mirandolina. Perchè gettato via? Sono forse i 
. ingrata? 

TbmWo. Voi non degnate i poveTÌ uomini. 
-'--' troppo la, nobiltà. 
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ììliraaiìolma. Uh, povero pazzo! so vi potessi dir 

tutto! Via via, andatemi a pi ^i, li are il ferro. 
Fabrizio. Ma se ho veduto io... con questi miei 

occhi... 
Mirandolina. Andate : meno ciarle. Portatemi il 

ferro. 
Fabrizio. Vado, vado. Vi servirò ma per poco. 

(andando). 
Mirandolina. Con questi uomini, più che loro si 

vuol bene, si fa peggio (mostrando parlar da 

sé, ma senza esser seni-i fa) 
Fabrizio. Glie cosa avete detto? (con tenerezza 

toTìiando iìidieiro). 
Mirandolina. Via, mi portate questo ferro? 
Fabrizio. Si, ve lo porto. (Non so niente. Ora la 

mi tira su, ora la mi butta giù. Non ne so 

niente), (parte) 

Scena seconda 

Mirandolina, poi il Servitore del Cavaliere. 

Mirandolina. Povero sciocro! Mi jia da servire 
a suo marcio disprito. Mi par di ridere a far 
che gli uomini facciano a modo mio. E quel 
caro signor Cavaliere, eh' era tanto nemico 
delle donne? Ora, se volessi, sarei padrona di 
fargli fare qualunque bestialità. 

Servitore. Signora Mirandolina? 

Mirandolina. Che c'è, amico? 

Servitore. Il mio padrone la riverisco, o manda 
a vedere come sta. 

Mirandolina. Ditegli che sto beniasinio. 

Servitore. Dice cosi, che beva un voco di cv^<;ìì%1<^ 
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r Bpirìto rli Melissa, che le fai'ìi assai bene \ 

4à una ioccettff, d' uro). 
MirandoìinaT^à' oro questa boccetta? 
Servitore. Sì signora, d' oro, lo so di sicuro. 
Mw'anàolina. Perchè non mi ha dato Io spia 

di Melissa, finaTido mi è venuto quel!' or^m 

svenimento? 
Servitore. Allora questa boccetta egli non ] 

Mirandolina. Ed ora come l'ha avuta? 
Servitore. Sentite, in confidenza; mi ha mantd 

ora a chiamare un orefice, l' ha comprai! 

l'ila pacata dodici zecchini, e poi mi ha n 

dato dallo speziale a comprar lo spirito 
Mirandolina. Ah ah, ah! (rìde). 
Servitore. Ridete? 
Mirandolina. Bido, perchè mi manda il medi 

mento dopo clie son guarita, del male. 
Servitore. Sarà buono per un' altra volta. 
Miran^Una. Via, ne heverò un poco per afei 

Tfttivo (beve) Tenete, ringraziatelo (gli fi 

•dare la boccetta). 
Servitore, Oh! la boccetta è vostra. , 
Mirandolina. Come mia? 
Servitore. Si. H padrone l'ha comprata a 
Mirandolina. A posta per me? 
Servitore. Per voi, ma zitta. 
Mirandolina. Portategli la sua boccetta e dita 

che lo riugrazio. 
Servitore. Eh via! 
MircmdoUna. Vi dico che gliela portate, che i 

la voglio. 
Servitore. Gli volete fare quest'affronto? 



hlina^ Meno ciarle, fate il vostro dovere. 

!. 

. Non occorre altro. Gliela porterò. (Ohi 
^éte donna! Ricusa dodici zecchini! Tina sìmiT 
le non l'ho più ritrovata e durerò iìitica a tro' 
I Trarla), (parte) 

Scena terza 
Mirandolina poi Fabrizio. 

..Jolina- Uh! è cotto, stracotto e biscottatot 
siccome quel che ho fatto cou lui, notì 
_o fetto per interesse, voglio ch'ei confeaal 
k forza delle donne, senza poter dire che a 
nteressate e venali. 

eia. Ecco qui il ferro, (sostenuto, col ferra 
( stmire in ma/no) 
ìoUna. È ben caldo? 

io. Signora si, è caldo: cosi foss'io abbr»; 
rto! 

mdohna. Che cosa vi è di nuovo? 
. ,eÌo. Questo BÌ^nor Cavaliere manda lo . 
ISciate, manda i regali. Il servitore me lo 
ìtto. 

'andaJina, Signor si: mi ha mandato una boff' 
tina d' oro ed io gliela ho rimandata indietro; 
' io. Glie l'avete rimandata indietro ? 
ìoHna. Si; domandatelo al suo medesimo 
ire. ' 

,... Perchè gliel'avete rimandata im'ietro? 
. ìàolina. Perchè.., Fabrizio... non dica... Or- 
, parliamo d' altro. 
ish. Cara Mirandolina, compatitemi, 
hJina. Via., andate, lasciateli i s irar,'. 
. Io non v'imuedieco di fare. 



Mirandolina. Andiitemi a preparare un alti 
ferro, e quando è caldo, portatelo. 

Fahrieio. Si, vado. Credolemì che se parlo... 

Mirandolina. Mon dite altro. Mi fate Tenire j 
rabbia. 

Fahrieio. Sto cheto. (Essa è una testolina 

""xarra, ma le voglio tene) (2'aiir) 

Mirandolina. Anono questa ò buona. Mi i 
merito con Fabrizio d' aver ricusata la '] 
certa d' oro del Cavaliere. Questo vuol dir^ 
per vivere, saper fare, saper profittare di t" 
con buona grazia, con pulizia, con un pi^ 
disinvoltura. In materia d'accortezzti, non"' 
glie che eì dìc^ che io faccio torto al nosC 
sesso (va stirando). 

y Scena quarta 

Il Cavaliere e detta. 

Cavaliere. (Eccola. Io non ci voleva venire, 1 

diavolo mi ci ha trascinato), (da se, indieìt 
Mirandolina. (Eccolo, eccolo!) (io vede coUa 

dell' occhio e continua a stirare) 
Omaliere. Mirandblina? 
Mirandolina. Oh signor Cavaliere! Serva umila 

sima (stirando). 
Ca/vaMere. Come state? 
MirandoUna. Benissimo, per servirhi. (stirm 

senea guardare). 
Cavaliere, Ho motivi di dolermi di voi. 
Mirandolina. Perchè, signore? (guardandolo 

poc-o) _ 

Jf^mahere. Perché avete ricusato una faoccettji| 
mandato? 



[ 
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iìIiramloKna. Che voleva che io ne tacessi'^ (sti- 
\ rando) 

■Cavaliere. Servirsene nell'occorrenze. 
ìlirandolina. Per grazia del ciclo non sono sog- 

f;etta agli svenimenti. Mi è accaduto oggi qucl- 
o che non mi è accaduto mai (stirando) 

Cavaliere, Cara Mirandolina... non voitcì ossero 
io stato cagione di quel funesto accidente. 

'Mirandolina. E si, ho timore che ella appunto 
ne sia stata la causa, (stirando) 

Cavaliere, Io? davvero? (con jpa-ssione) 

Mirandolina. Mi ha fatto bere quel maledetto 
vino di Borgogna e mi ha fatto male, (stira 
con rabbia). 

Cavaliere. Com^e? possibile? (rimane rìi&rtificnto) 

Mirandolina. È cosi e senz' altro. In camera suu. 
non ci vengo mai più (stirando). 

Cavaliere. V intendo. In camera mia non ci ver- 
rete più? Capisco il mistero. Si, lo capisco. Ma 
veniteci, cara, che vi chiamerete contenta (or 
moroso) 

Mirandolina. Questo ferro è poco caldo. Ehi, Fa- 
brizio? se l'altro è caldo, portatelo, (forte ver- 
so la scena) 

Cfìvaliere. Fatemi questa grazia, tenete questa 
boccetta. 

Mirandolina. In verità, signor Cavaliere, dei ro- 
gali io non ne prendo. (^6?ow disprcz^o^ stirando). 

Cavaliere. Li avete pur presi dal Conte d' Alba- 
fiorita! 

Mirandolina. Per forza. Per non disgustarlo (sti- 
rando). 

Cavaliere. E vorreste fare a me questo torto o 
disgustarmi ? 



2v:. 



Mirandolina. Glie importa a lei che i 

à le donne ^ ._ _ 

I Mirandolina! Ora non posso! 



la disgusti? 



può vedi 



Cavaliere. . 

cosi. 
JB^andoìina. Signor Cavaliere, a che ora fi 

nnova? 
Cavaliere. H mio cambiamento non è lun^ 

Questo è un prodigio dèUa vostra helìa 

oella vostra grafia, della vostra bontà. 
Mirandolina. Ah, ah, ah! (ride forte e atiì" 
Cavaliere. Ridete:*? 
Mirandolina. Non vuol che rida? Mi 

non vnol che io rida. 
Cavaliere. Eh, furbetta! Vi burlo, eh? Via, J 

dote questa boccetta. 
Wrandolina. Grazie, grazie. CsHrandtì) 
Caxaìiere. Prendetela, o mi farete andare in] 

lera. 
M^andolma. Fabrizio, il ferro, (chiamando , 

con caHcalura). 
Ca/vaUere. La prendete, o non la prendete! ,] 

teraio) I 

Mirandolina. Furia, fhria. (prntde la hóceèiii 

con dispreztio la getta nel pianerà déRa t 

eheria) 
Cavnliere. La gettate cosi? 
Miìoadoìina. Fabrizio? (éfdawa forte ce 
Scena quinta 
Fabrizio cól ferro e detti. 
Fc^meio. Son qui (vedendo il Cavaliere, «'i 

8isee). 
Mira*m>ÌUia. K caldo beno? (prende il jTcjyoj] 
JFabrmù. Signora sì. (soslcnutoj 



idolina. Ciie ftvpte che mi parete tur^at o ì 
r Fabrizio con t&vresm). 
rìeio. Niente, padrona, niente. 
tndolma. A^ete male? (come sopra) 
•igio. Datemi l'altro ferro, se volete che 10, 
ietta ofil fuoco. 

idoìina. In verità, ho paura che abbiate mar 
F. (come sopra) 

(àkere. Via, dategli il ferro e che se ne vada. 
tmdoUna. Gli voglio bene, ea ella, a Fabriiiio. 
|l il mio cameriere fidato, (al Cavaliere). 
foliere. (Non ne posso più) (da sd, smaniandOj^ 
i^imSolina. Tenete, caro, scaldatelo, (dà il ft 
-" [ Falrmo) 

eia. Signora padrona... (con tenereeea) 
ìrafidóHna. Via, via, presto. (ìo scaccia) 
" ' ' I. (Che affannoso vivevo è questo! Seni 
m ne posso più), (parie) 

Scena sesia 

Jx Cavaliere e MiniNDOUNA. 
^ere. Gran finezze, signora, al suo camO 

Koìina. E per questo che vorrebbe dire!! 
re. Si vede che ne siete invaghita, 

ialina. Io, innamorata di un cameriere' 

^_ifa un bel complimento, signore; non sono 

r 4i al cattivo gusto io. Quando volessi amare, 

r^ion Bciuperei il mio tempo al malamente 

^rando). 

pavaìiere. Voi meriterest*» l'amore di un re 
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Mirandolina. Del re di spada o ( 

pe? (stirando). 
Cavaliere, Parliamo sul serio, Mirj 

sciamo gli scherzi. 
Mirandolina. Parli pure, che io 

rando). 
Cavaliere. Non potreste per un pc 

stirare? 
Mirandolina. Oh! perdoni. Mi p 

questa biancheria per domani. 
Cavaliere. Vi preme- dunque quella 

di me? 
Mirandolina. Sicuro (stirando). 
Cavaliere. E ancora lo confermata 
Mirandolina. Certo. Perchè di qu< 

me ne ho da servire e di lei : 

capitale di niente (stirando). 
Cavaliere. Anzi potete dispor di m 
Mirandolina. Eh! che ella non 

donne. 
Cavaliere. Non mi tormentate più 

dicata abbastanza. Stimo voi, s 

che sono della vostra sorta, se p 

Vi stimo, vi amo e vi domando 
Mirandolina. Si, signore, glielo di] 

in fretta^ si fa cadere un manit 
Cavaliere, (leva di terra il mani 

dà). Credetemi... 
Mirandolina. Non s' incomodi. 
Cavaliere. Voi meritate di esser s 
Mirandolina. Ah, ah, ah! (ride fc 
Cavaliere. Eidete? 
Mirandolina. Rido, perchè mi bui 
Candicre, Mi van dolina, non ne p( 
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Mirandolina, Le vien male? 

Cavaliere. Si, mi sento mancare. 

Mirandolina. Tengo il suo spirito di melissa, (fjli 
getta con disjpre^go la boccetta, che il Cavaliere 
prende e ripone con grafia sid iavolino). 

Cavaliere, Non trattate con tanta asprezza. Cre- 
detemi, vi amo, ve lo giuro, (vuol prenderle la 
mano ed essa col ferro lo scotta). Ahimè ! 

Mirandolina. Perdoni; non l'ho fatto apposta. 

Cavaliere. Pazienza! Questo è niente. Mi avete 
fatto una scottatura più grande. 

Mirandolina. Dove, signore? 

Cavaliere. Ki.1 cuore. 

3Iirandolina. Fabrizio, (chiama rid-rndojì 

Cavaliere. Per carità, non chiamate colui. 

Mirandolina. Ma so ho bisogno dell'altro ferro... 

Cavaliere. Aspettate... (ma no...) chiamerò il mio 
servitore. 

Mirandolina. Eh! Pensi lei. Fabr... (vuol chia- 
mare Fabrimo). 

Cavaliere. Giuro al cielo, se vien colui, gli spacco 
la testa. 

Miraìidolina. Oh ! Questa è bella ! Non mi potrò 
servire della mia gente? 

Cavaliere. Chiamate un altro ; colui non lo posso 
vedere. 

Mirandolina. Mi pare ch'ella si avanzi un poco 
troppo, signor Cavaliere (si scosta dal tavo- 
lino col ferro in mano). 

CarcUiere. Compatitemi.... son fuor di me. 

Mirandolina. Anderò io in cucina e sarà con* 
tento. 

Cavaliere. No. cara, fermatcvL 
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MvrmdoUna. È ona cosa cuiìOBa, quee 



Cavaliere. Coi 



C'auflii'ere. Compatitemi ("/b fft dietro.) 
JHì'r(i»5oÌ*H(i. won pobbo cliiamav vk\ ' 



CotfoZwe. Lo confeHBO. Ho 



tsia di colai. I 
dietro come im cagnoli 



va dietro). 
Mirandolina-, (Mi y 

(passeggiando). 
Cai>aUere. Questa, è la prima volta che io | 

che cosa aia amore. 
Mirandolina. Nessuno mi ha ' 

(eamminando). 
OanaMere. Hon intendo di comandarvi; ylp 

(la segue) 
MinmAilina. Che cosa vuole da me? (voliant 

con alteremm). 
Cavaliere. Amore, compassione, pietà. 
Mirandolina. Un uomo che stamattina non [ 

teva veder le dopne, oggi chiede amore e t 

tà ? Non gli abhado, non può essere, non ] 

credo. (Gl'epa, schianta, impara a dÌBprezs 

le donne) (parie). 

Scena settima 
,-— Il Cavaljeke solo. 

Oh! maledetto il punto in coi ho principiato 

mirar costei! Son caduto nel laccio e non i 

più rimedio. Nasca quel che sa nascere, J 

gni non parto senza qualche ristoro alla 1 

S Baione. Lo coniprorù a qualunque costo, ( 
mia vite medesima : e so Mii'andolina, ddj 
avermi mnaniorato a tal segno, sarà crudi 
con me. iduro al Cirio, snrò risoluto con Tb| 
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Scena ottava 

Il Marchese e detto. 

Masrchese. Cavaliere voi mi avete insultato. 
CiwàUere. Compatiteifti, fa un'accidente. 
JSfofrchese. Mi meraviglio di voi. 
I Cavaliere. Finalmente il vaso non vi ha colpito. 
"Maiféhese. Una gocciola d'acqua mi ha maccliiato 

il vestito. 
" Cavaliere. Torno a dire, compatitemi 
Marchese. Quest'è una impertinenza. 
Cavaliere. Non l'ho fatto apposta. Compatitemi 

per la terza volta. 
marcfiese. Voglio soddisfazione. 
Cavaliere. Se non volete compatirmi, se volete 

soddisfazione, son qui; non ho soggezione d» 

voi. 
Marchese. Ho paura che questa macchia non vo- 
glia andar via, questo è quollo che mi far 

andare in collera, (cangiandos-i). 
Cavaliere. Quando un Cavaliere vi chiede scusa, 

che pretendete di più? (con isàt^gno). 
Marchese. Se non l'avete fatto a malizia, lascia- 

mo andare. 
Cavaliere. Vi dico che son capace di darvi qua 

lunque soddisfazio]ie. 
Marchese. Via, non ne parliamo altro. 
Cavaliere. Cavaliere malnato! 
Marchese. Oh questa è bella ! A me è passata la 

collera e voi ve la fate vcisìrc. 
Cavaliere. Ora per l' appunto m' avete trovato di 

buona luna. ^ 
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Ma/rchese, Vi compatisco; so che male a"? 
Cavaliere, I fatti vostri io non li ricerco. 
Marche, Signor inimico delle donne, ci a 

duto, eh? 
Cavaiiere, Io. Come? 
Marchese. Si, siete innamorato... 
Cavaliere. Sono il diavola che vi portL 
Marchese. Che serve nascondersi?... 
Cavaliere. Lasciatemi starg che giuro a 

ve ne farò pentire sicuramente (parte). 



Scena nona 

Marchese sólo. 



È innamorato, si vergogna e non vorrei 
si sapesse. Ma forse non vorrà che si 
perchè ha paura di me, avrà soggezion 
chiararsi per mio rivale. Mi dispiace t 
mo di questa macchia: se sapessi' come 
levar le macchie (osserva nel paniere e 
sul tavolino e ìmie la hoccdta) Bella 
boccetta! Che sia d'oro o di princisbec 
sarà di princisbech : se fosse d' oro noi 
scerebbero qui : se vi fosse dell' acqu 
regina, sarebbe buona per Jevar quest 
chia. (apre, odora e gusta). E spirito di ] 
Tant'è, tanto sarà buono: voglio provai 
si andrò da quelle sijs^nore forestiere ci 
no di là a pregarle di aiutarmi di cava 
sta macchia, (parte con la boccetta in ^ 
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Scena decima 

n Servitore del Cavaliere, ^oi il Marche]ì2. 

Scrviiore. (entra' e va subito a cercare sul taro- 
lino, nel paniere e dappertutto) Dove diamine 
sarà questa boccetta; io non la vedo, (continua 
a guardare dappertutto). 

marchese, (ritornando in scena) Che cosa cercate, 
galantuomo? 

Servitore. Cerco una boccettina di spirito di me- 
lissa. La signora Mirandolina la vorrebbe, dice 
che l'ha lasciata qui, ma io non la trovo. 

Marchese. Era un boccetta di princisbech ? 

Servitore. No, signore, era d'oro. 

MarcJiese. D' oro ? 

Servitore, Certo che era d' oro. L' ho veduta com- 
prare io stesso per 12 zecchini, (cerca). 

Marchese. (Oh povero me ! ed io che 1' ho rcc^a- 
lata a quella Contessa forestif^ra !) Ma come lar 
sciar così una boccetta d' oro ? 

Servitore. Se Tè scordata, ma io non la trovo. 
(cercando). 

Marcltese. Mi pare ancora impossibile che fosse 
d' oro. 

SefTit^re. Era d' oro, le dico. L' ha forse vcO-Uui 
Vostra Eccellenza. 
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Cofìfc. Uii;i bocccttina d'oro, con dello spirito 

Itlarcl'rsr, (Ohimè!) Como lo avete saputo? 
Coni'', il (li lui servitore l'Iia detto al mio. 




partire 

fir.o.-.tii locanda indegna. 
IflarclcFic, Ni fate bene, andate. 
Conio, E voi, che siete un Cavaliere di tanta rip 

tazionc, dovreste jiartire con me. 
jlfarrlrpr. Ma... dote dovrei andare? 
Coìti e. Vi Lio vero io un alloggio. Lasciate pensa 

a no. 
lìlarc!:- Av\ Qncsr alloggio... sarà per esempio. 
Conio. Androiiio in casa di un mio paesano. N< 

spo] iderei no nul la . 
Marclicsc, ]^>asta siete tanto mio amico, che n( 

posso dirvi di nò. 
Confr, Andìjinio, e vendichiamoci di questa fei 

mina sconoscen te. 
Marciose, Sì, andiamo. (Ma ! come sarà poi del 

bocchetta? Son cavaliere, non posso Ktre ui 

mal' azione). 
Conio. Non vi v-onlite, f-iiTììor ILirchese, arriau 

via di ('[v^. Tatemi questo piacere, e poi e 

njjv.ìdatenii dove posso, che vi servirò. 
Marclicsc. Vi dirò in conlidenza, ma che nessuT 

lo sappia. Il mio fattore mi ritarda qualcl 

volta Io mio rinu sse... 
Conio, jie iivetc forse da dar qualche cosa? 
Marchese, bì, dodici zcccliini. 
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fratta; ha usato verso di lui qncUe at-l 

mDn'l, cbe non ha praticivto né a, voi né aA 

B vedesi che con le doime più che si fa*! 

I ai merita, e che burlandosi esse di chi 

Jota, corrono dietro a chi le disprezza. 

ìhese. Se ciò fosse vero.... ma non può cari 

~àere.„. 

l'Cùnie. Perchè non può essere ? 

^JtùiTchfsc. Vorreste mettere il Cavaliere a e 

froiito di me? 
[.'Ctmff. Non r avete veduta voi stosso sedere s 
di lui |. tavola? Con noi ]i,i praticato : 
atto di Eimile contidenza? A, lui biancheria e 
stinta. Serv4to in tavola prima di tutti. 
^etanze giìele fa eHa colle sue mani. I servjj 
Jori Tedono tutto, e parlano. Fabi-izio fermai 
,elo8Ìa, E poi quello svenimento vero i 
j. che fosse, non è segno manifesto d' i 

'jiése., Cornei Al cavalier biancheria da i 
t nuova e a me salviette con tanto di 1 
ehe ! A lui si fimno gli intingoli saporiti, < 
TBe cannacela di bue, e minestra di riso Inng 
fc« vero, questo è uno strapazzo al mio grac 
Dua condiiiione, 

Bd io che ho speso tanto per lei ? 
'^ . Ed io che la regalava cQutìnuamontafjJ 
__ fino dato da bere di r]uel mio i ' 
tt cosi prezioso. Il Cavaliere non avrà fetto^ 
■«e^ei una minima parte di quello, che .ab-# 
TjO &tto noi. 
f Non dubitate che anch' egli l' ha regi 

Ke. Si? Che cosa le ha dunuto? 



I 



MUTAZIONE DI SCENA. 

Camera con tre porte. 

Scena dodicesima 

MlEAHBOLINA SÓlo. 

Ih mescbma me! Sono nel brutto impej 
il Cavaliere rui arriva sto fresca. Si è: 
lato lualedettamoiite. Non vorrei, che 
TOÌo lo tentasse di venir qui. Voglio i 
questa porta, ^serra ìa porta da dove 
ia). Ora j^incipio quasi a pentirmi din 
ho fatto. E vero, elie mi sono assai i 
nel farmi correr dietro a tal segno m 
bo, nn disprezKator delle donne; ma 
il Satiro è sulle furie, vedo in perìcoli 
riputazione, e la mia vita medesima, 
convien risolvere qualche cosa di grafi 
Boia, non Lo nessuno dal cuore che mi 
Non ci sarebbe altri, che quel buon' \ 
Fabrizio, che in tal caso mi potesse 
Gli prometterò di sposarlo... Ma,.*, j 
prometti, si stancherà dì credermi... 
quasi meglio, di' io lo sposassi dawen 
mente con un tal matrimonio posso 
mettere al coperto il mio interesse, 
riputazione, senza pregiudicate alla rnij 




Scena tredicesima 

kvAiJEUE di dentro, e detta, poi V^mizioM 



Ère iatte per di dentro alla porta). 
ìoUyto. Battono a questa porta : chi i 
\ (s^ accosta). 

ire. MìraBdolina. (di dentro). 
^ *t»o. (L'amico è qlii). 
. _ . BEranào-lina. apritemi, (come sopraìM 
Mina. (Aprirgli? jSon bou si gonza). Clif 
Inda signor Cavaliere ? 
ire. Apritemi, (di dentro), 
ìolma. Favorisca andare nella sua cameg 
I saetti, che or' ora son da lei. 
itre. Perchè non volete apiinni? didentrM 
ìoUna. Arrivano dei forestierL Mi ìàca 
i grazia, vada, che or ora sono da lei. 
ire. Vado : so non venite, povera voi (partejff 
ìóHna. Se non venite povera voi? rov 
ie vi andassi. La coE^a va sempre ' 
diamoci, se si può. È andato via ? (guarà 
ipo della chiave). Sì, sì, è andato. Mi jj 
l in camera: ma non vi vado. Ehi? j 
bi (ad un' altra porta). Sarebbe bella, (^ 
Vabrìzio si veRdicasse di me, o non vuleì 
fBh non vi è pericolo. Ho io certe nianìei. 
rcerte oécliiatine, eerte smorfiette, che 1^] 
tt éhe caschino, se fossero di macigno. Fta 
W (dmtna ad tm cìlra porta). 
w Avete chiamato? 
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Mircndolina. Venite qui, voglio farvi una confi- 
ci cu z:i. 
Fri.hr i^ lo, Son qui. 
ìlirandoìina. Sappiate, die il Cavaliere di Eipa 

fratta si è scoperto innamorato di me. 
Fabrizio. Eh, me ne sono accorto. 
Mmindoìina. Si? Ve ne siete accorto? Inyerità 

non me ne sono mai avveduta. 
Fabrizio, Povera semplice! Non ve ne siete ac 

corta! Non avete veduto quando stiravate co! 

ferro, lo smorfie che vi faceva? La gelosia di( 

aveva di me? 
Mirandolina. Io che opero senza maliza, prendi 

le cose con indifferenza. Basta; ora mi ha deth 

corto parole, che in verità, Fabrizio, mi hann( 

fatto arrossire. 
Fabrizio, Vedete; questo vuol dire, perchè siefe 

una giovine sola, senza padre, senza madre 

senza nessuno. Se foste maritata, non ande 

rcbbo così. 
IMirandoìina, Orsù capisco che dite bene, hi 

pensato di maritarmi. 
Fabrizio, Eicordatevi di vostro padre. 
Mirandolina, Si, me ne ricordo. 

Scena quattordicesima 

Il Cavaliere di dentro e dctU. 



Cinuilicrc. (ì.;!iie alla itorfa, dove d'a prima). 

òlirandoliììa. riccliiano. (a Fabrizio). 

F brizio. Ohi è che picchia? (forte verso la porta) 
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^CavcHiere. Apritemi, (di dentro), 
iJdirandolìiia. Il Cavaliere, (a Falrirìo), 
\Fabrmo. Che cosa vuole? (s' accosta per aimrfjli). 
\JI£irandolina. Aspettate ch'io parta. 
\Faorhio. Di che avete timore? 
Mirandolina. Caro Fabrizio, non so, ho paura 

della mia onestà. 
Fctbrisfio. Non dubitate, io vi difenderò 
Mirandolina, (parte). 

Ca/vaUere. Apritemi, ^iuro al Cielo, (di drvfro). 
Pdbririo. Che coHianda signore? Che strepiti si «ti 
questi? In una locanda onorata non si fa così. 
Ca/vcbI/icre. Apri questa porta, (si sente che la 

sforjsa). 
Fcibì'iMo. Cospetto del diavolo ! Xon vorrei pro- 
cipitaxe: uomini, chi è di lìi. Non c'è nessuno? 

Scena quindicesima 

Il Marchese ed il Conte daìla porta di mc:,.:o, 

e deitu 

Cfmt(*. Che e' è ? (y.idla porta). 

MffrcJtrse. Che rumore è qiujsto? (sfiJlrr porlo). 

Fi'.lrrizio. Signori, li prego. 11 signor (.'uvali'jv di 

Kipafratta vuole sforzar rfueUa porta, (piano 

die il Cavaliere non senta). 
Cavaliere. Aprimi, o la getto abbasso, ^di dentro). 
Marchese. Che sia diventato pazzo? Andiamo 

via. (ai Conte). 
Conte. Apritegli, (a Fàbrido). Ho volontà por 

l'appunto di parlar con lui. 
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Fabrizio. Aprirò, ma li supplico... 
Conte. Non dubitare, siamo ^[ui noi. 
Marchese. (Se vedo niente, niente, me la 
Fabrmo, (a'pre ed entra il Cavaliere.) 
Cavaliere. Giuro al Cielo, dov'è? 
Fabrizio. Chi cerca signore? 
Cavaliere. Mirandolina dov'è? 
Fabrizio. Io non lo so. 
3farchese. (L'ha con Mirandolina, non èi 
Cavaliere. Scellerata, la troverò, (s'incam 

scopre il Conte e il Marchese). 
Conte. Con chi l'avete? (al Cavaliere). 
Marchese. Cavaliere, noi siamo amici. 
Cavàlieve. (Ohimè ! Non vorrei per tutto Y 

mondo, che nota fosse questa mia deb» 
Fabrizio. Che cosa vuole signore dalla pa 
Cavaliere. A te non devo rendere questi 

Quando comando voglio essere servito, 

miei denari per questo, e giuro al Ciel 

avrà che fare con me. 
Fabrizio. V. S. paga i suoi denari per esi 

vito nelle cose lecite e oneste ; ma non 

da pretendere, la mi perdoni, che una 

onorata... 
Cavaliere. Che dici tu? Che sai tu? Tu ne 

n«' fatti miei. So io quel che ho ordì 

colei... 
Fabrizio. Le ha ordinato di venire nella 

mera. 
Cavaliere. Va via briccone, che ti rompo il 
Fabrizio. Mi maraviglio di lei.,. 
Marchese. Zitto, (a Fabrizio). 
Conte. Andate via. (a Fabrizio)* 
Cavaliere. Vattene via di qui. (a Falrizi 
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*jaòri0io. Dico signore, (riscaldandos^i). 
Tarchese. Via. 

lente. Via. (lo cacciano via). 
^àbrhio. (Corpo di Bacco ! Ho proprio voglia di 
lirecipitare). (parte). 



Scena sedicesima 



J2 Cavaliere, il Marchese e il Conte. 



1 Cavaliere. (Indegna! Farmi aspettare nella ca- 
mera?) 
! MJarchese. (Che diamine ha?) (piano al Conte), 
: Conte. (Non lo vedete? È innamorato di Miian- 
, dolina.) 

\ Cavaliere. (E si trattiene con Fabrizio? E parla 
seco di matrimonio?) 
Cùìite. (Ora è il tempo di vendicarmi.) Si|2rnvoy 
Cavaliere, non conviene ridersi delle altrui do- 
liòlezze quando si ha un cuore fragile come 
il vostro. 

' Cavaliere. Di che intendete voi di parlare? 
Conte, So, da che provengono le vostre smanie. 
Cavaliere. Intendete voi di che parli? (altcraio 

al Marchese). 
Marchese. Amico, io non so niente. 
Conte. Parlo di voi; che col pretosto di non po- 
ter sofirire le donno, avete tentato ra])ÌTnn il 
cuore di Mirandolina, ch'ora ^ìk mia conquista. 
Cavaliere. Io? (alterato verso il MarcJtesej. 
. Marchese. Io non parlo. 



I 



Ùoìiie. VoltaWi a me, a ine ris^ndete. 

gonaie forte di aver mal proceduto? 
Cavaliere. Io mi vergogno d ascoltarvi pii 

senza dirvi, che voi mentite. 
Conte. A me una mentita? 
Marcìtese. fLa cosa va peggiovando). (da 
Cavaliere. Uon qual fondamento potete v"** 

(H Conte non sa ciò che dica). 
Marchese. Ma io non me ne voglio ìmpa( 
Conte. Voi siete un mentitore. 
Mari^ese. Vado via. (vuoi partire). 
Cavaliere. Fermatevi, (lo trattiene con fa 
Conte. E mi renderete conto... 
CaxàHere. Si, vi renderò conto... Datemi 

atra spada, (al Marchese). 
Marchese, Eh via, acquietatevi tutti e da 

Conte, cosa importa, a voi, che il Cavali 

Mirandolina?... 
Cavaliere. Io l'amo? Non t 

dice. 
Marchese. Mente?... La mentita non i 

Non sono io che lo dico 
Ca/Boliere. Chi dunque? 
Conte. Io lo dico, e lo sostengo, e non . 

gezione di voi. 
Cavaliere. Datemi quella spada, (al Mari 
Marchese. No, dico. 

Cavaliere. Siete ancora voi mio nemico? 
Mèarcliese. Io sono amico di tutti. 
Cotde. Azioni indegne son queste. Azioni 

ditorì, da gente mfame. 
Covaliere. Oh giuro al Cielo ! (leva la 

Marcìtese, la quale esce col fodero). 
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Marchese. Non mi perdete di rispetto, (al Ca- 
valiere). 

Cavaliere. Se vi chiamate oflcso darò soddisfa- 
zione anche a voi. 

Marchese. Via, siete trojjpo caldo. (Mi dispiace...) 
(da sé rammaricandosi), 

Conte. Io voglio soddisfazione, (si mette in guar- 
dia). 

Cavaliere. Ve la darò, (vtiol levare il fodero, e 
non pud). 

Marchese. Quella spada non vi conosce... 

Cavante. Oh maledetta! (sforzasi per cavarla). 

Marchese. Cavaliere, non lareté niente... 

Conte. Non ho più sofferenza. 

Ca/valiere. Eccola, (cava la spada, e vede essere 
mezza lama). Che è questo? 

Marchese. Mi avete rotto la spada. 

Co/voliere. Il resto dov'è? Nel fodero non vi è 
niente. 

Marchese. Si, è vero ; T ho rotta nell' ultimo 
duello, non me ne ricordavo. 

Cavaliere. Lasciatemi provveder d' una spada, (al 

Conte). 
^ Conte. Giuro al cielo, voi non mi fuggirete di 
mano. 

Cavaliere. Che fuggire! Ho cuore di farvi fronte 
anche con questo pezzo di Lima. 

Marchese. È lama di Spagna, non ha paura. 

Conte. Non bmta bravura, signor Gr^,llil^?fo. 

Cavaliere. Sì, con questa lania. (s\irunzn verso 
il Conte), 

Conte. Indietro, (si pone in difcm). 
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Scena diciassettesima 

Mirandolina, Fabrizio, e detti. 

Fahrhìo. Alto, alto padroni. 

Mirandoluia. Alto, signori miei, alto. 

Cavali rrr\ (Ah maledetta!) (vedendo Mirandolina). \ 

Mirandolina, Povera me! Colle spade? 

Marchese. Vedete? per causa vostra. 

3T'irandolina. Come, per causa mia? 

Conte, Eccolo lì il signor Cavaliere. È innamo-' i 
rato di voi. \ 

Cavalirre, Io innamorato? Non è vero; mentite. ,' 

Mirandolina, Il signor Cavaliere innamorato di ; 
me ? Oh nò sic^nor Conte, ella s' inganna. Posso 
assicurarla, che certamente s'inganna. 

Conte, Eh che siete voi pur d'accordo..,. 

Marchese, Si sa; si vede... 

Caraliere. Che si sa? Che si vede? (alterato verso 
il Marchese), 

Marchese, Dico, che quando è, si sa.... Quando 
non è non si vede. 

Mirandolina, Il signor Cavaliere innamorato di 
Ilio ? Egli lo nega, e negandolo in presenza mia, 
mi mortitìca, mi avvilisce, e mi fa conoscere la 
sua costtniza, e la mia debolezza. Confesso il 
vero, ch(» se riuscito mi fosse d'innamorarlo, 
avrei eveduto di fare la maggior prodezza del 
mondo. Wn' uomo che non può vedere le don- 
ne, elio le disprozza, che le ha in mal con- 
cetto, non si può sperare d'innamorarlo. Si- 
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{Alt! non posso parlarp). 

Lo -vedete? Si confonde, (a Miran-^ 



"on ha coraggio di dir di nò. (a Mi 



iere. Voi non sapete quel che vi dite! 
hese. E -sempre l' avete con me. (al Càvtk 
s dolcetiiente). 
ìtandolina. Olii il signor Cavaliere non a' lima- ^ 
mora. Conosce l'arte. Sa la fm-berìa delle don- | 
: alle parole non crede, delle lacrime non s 
1. Degli svenimenti poi se ne ride.^ 
"are. Sono dunque finte le lacrime dellsl 
", sono mendaci li svenimenti?" ■ 

lUna. Come? Non lo sa, o Onee di noBa 

poi '61 

Jbne. Giuro al cielo ! Una tal finzione Ji 
f^B uno stile' nel cuore. 

ignor Cavaliere, non 
i questi signori, diranno, ch'ò innamo^<f 
larverò. 
,... ii, lo è, non lo può nascondere 
Hhese. Si vede negli occhi. 
iliere. Nò, non lo sono, (al Marchese iratoJS 
tse. E sempre con me! ^L 

dolina. No signore, non è innamorato, LqI 
ilo aosteiigo, e sono pronta a provarlo. 
'^'. (Non posso più). Conte, i«l alt\:o te.vi'ji; 
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mi troverete provveduto di spada, (getta vìa % 
mezza spada del Marehese). 

MarcJie.se, Ehi! La guardia costa denari. 
prende di terra). 

Mirandolina. Si fermi, signor Cavaliere, qui 
va della sua riputazione. Questi signori 
dono eli' ella sia innamorato; bisogna 
gannarli. 

Cavaliere. Non vi è questo bisogno... 

3Iirandolina. Oh si signore; vi è. Si trattesi 
un momento. 

Cavaliere. (Che intende fere costei?) 

Mirandolina. Signori, il più certo segno d'amor$] 
è quello della gelosia, e chi non sente la gel<H^ 
sia, certamente non ama. Se il signor Cava^'j 
liore mi amasse, non potrebbe soffrire ch'io fossi' 
di un'altro, ma egli lo soffrirà, e vedranno. 

Cavalie^-e, Di chi volete voi essere? 

Mirandolina. Di quello a cui mi ha destinato 
mio padre. 

Fabrizio. Parlate forse di me ? (a Mirandolina), 

Mirandolina. Si, caro Fabrizio, a voi in presenza- 
di (luesti Cavalieri, vo'dar la mano di sposa. 

Cavaliere. Ohimè! Con colui? Non cuor ai sof- 
frirlo), (da sé smaniando). 

Conte. (Se sposa Fabrizio, non ama il Cavaliere). 
Si, sposatevi, e vi prometto trecento scudi. 

Marchese. Mirandolina, è meglio un'uovo oggi, 
che una gallina domani. Sposatevi ora, e vi dò 
subito dodici zecchini. 

Mirandolina. Grazie, signori, non ho bisogno di 
dote. Sono una povera donna senza grazia, 
senza brio, incapace di innamorar persone dì 



— 83 ~ 
merito. Ma Fabrizio mi vuol bène, ed io in 
questo punto alla presenza loro lo sposo 
Cavcàiere, Sì, maledetta, sposati a chi tu vuoi. 
So, che tu m* ingannasti, so che trionfi dentro 
di te medesima d' avermi avvilito, e vedo fino 
dove vuoi cimentare la mia torreranza. Meri- 
teresti, che io pagassi gì' inganni tuoi con un 
pugnale nel seno; meriteresti eh' io ti strap- 
passi il cuore, e lo recassi in mostra alle fem- 
mine lusinghiere, alle femmine ingannatrici. Ma 
ciò sarebbe un doppiamente avvilirmi. Fuggo 
dagli occhi taci, maledico le tue lusinghe, le 
tue lacrime, le tue finzioni ; tu mi hai fatto 
conoscere qual infausto potere abbia sopra di 
noi il tuo sesso, e mi hai fatto a costo ni io 
imparare, che per vincerlo non basta nò di- 
sprezzarlOy ma ci conviene fuggirlo, (parie). 

Scena diciottesima 

Mirandolina, Conte, Marchese e Fabrizio. 



Conte, Dica ora di non essere innamorato. 

Marchese, Se mi dà un' altra mentita, da Cava- 
liere lo sfido. 

Mirandolina. Zitti, signori zitti. È andato via, e 
se non toma, e se la cosa mi passa così, posso 
dire di essere fortunata. Pur troppo, poverino, 
mi è riuscito d'innamorarlo, e mi son messa 
ad un brutto rischio. Non no vò sapere alito. 
Fabrizio, vien qui, caro, dammi la mano, (j^or^ 



1 
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'a&ristA. Ln mano. Piano un poco, si^otx^ 

dilettate di innamorare la gente in questa. 

niera, e credete ch'io vi voglia sposare? 
Mirandolina. E via pazzo! È stato un scht 

una bizzaria, un puntiglio. Era fanciulla, 

avevo nessuno che mi coraandaBse : quando e. 

maritata, so io quel che farò. 
Falrizio. Che cosa farete? 






Ti Sertitohe del Cavaliere, e deitL 



Servitore. Signora padrona, prima di partire» 

venuto a riverirvi. 
Mirandolina. Andate via? 
Servitore. Si. Il padrone va alla Posta. Fa at( 

care : mi aspetta colla roba, e ce ne andìa 

a Iiivomo, 
Mirandolina. Compatite, se non vi ho fatto^. 
Servitore. Non ho tempo di trattenermi. Vi i 

grazio; e vi reverisco. (parte). 
Mirandolina. Grazie al Cielo, è partito. Mi 

sta qualche rimorso ; certamente è partito ( 

poco guato. Di questi spassi non me ne ci 

mai pili. 
Conte. Mirandolina, fanciulla, o maritata i 

siete, sarò lo stesao per voi. 
Marchese, Fate pure capitale della mia prc 

zione, 
Mirandolina. SignoTÌ miei, ora che mi mar 
r ro^dio protettori, non voglio spaain 
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non voglio regali. Sin' ora mi smio divertita, d 
I ho fatto ina.le, e mi sono aiTiscbiata troppo, a 
'. non lo voglio fare mai più. Questi è mio 
[^irto,... 

Igio. Ma piano, Signora... 
ìrandùUna. Che piano? Che cosa c'è? Che dd 
F^licolità ci sono? Andiamo, Datemi qneila manq[ 
Wabneìo. Vorrei che facessimo prima i nostq 

trandolina. Che patti? H patto è questo; 
^dammi la mano, o vattene al tuo paese. 
ùsio. Vi darò la mano... ma poi? 

ìdìina. Ma poi, si c&ro, sarò tutta 

k^n dubitare di me, ti amerò sempre; saifl 
^l'aaima mia, la mia consolazione, 

'eio. Tenete, cara, non posso più. (le 
>)■ 
^. . hUna. {ABcie questa è fatta.) 
^Mif- Mirandolina; voi siete una gran donni 
nt)l avete l'abilità, dì condurre gli uomini doy^ 
t-Voiete. 
~irafe"5e. Certamente la vostra maniera obbliga 
aitamente. 
ialina. Se è vero eh' io possa sperar i 
ì lor Signori, una uè chiedo a loro 

!)ite pure. 
hse. Parlate. 

" . (Che cosa rasa adeaao domanderà?) 
^'wo. li supplì.-» per atto dì grazia, i 
■dersi d'un altra Locanda. 
. (Brava ; ora vedo, clie la mi vuol benèj 
l Si; vi capisco, e vi lodo. Me n'anderò^ n 
^que io Bla, assicoratevì della mia stim 
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mse. Ditemi; avete voi perduta iuta boccefr- J 

Bd' oro ? 

^oìiiin. Sì signore. 
tse. Eccola qni. L'ho lo ritroyata e ve ! 
|>. Partirò per cnnipiacervij ma in ogL_ 
l fate pur capitale della mia protezioue*,"^ 
molina. Queste espreseioni mi saraono ( 
lei limiti della convenienza, e dell' cmee 
liando stato, voglio cambiar costui — 

■igaori ancora profittino di quanto I 

■o, iji rantaggio e aicurezza del loro i 
B (juatiJo mai si trovassero in occ 
Ibitare di dover cedere, di dover 

■no alle malizie iiiiriai-atej e si ricordi 

1 Lociiudiei'a. 



Commedie con Stenterello. 



-r>«c:- 



1. Il morto del mantello rosso. 

2. Flaminio pazzo per amore. 

3. La Cavolaia di Firenze. 

4. Danaro, Gloria e Donne. 

5. Ginevra degli Almieri. 

6. I due Stenterelli gemelli. 

7. La gran giornata di Stenterello. 

8. H tremendo Leone di Montecristo. 
•9. Guerrino detto il Meschino. 

10. Giuseppe Mastrilli. 

11. La Foresta del terrore. 

12. 11 terribile Gregorio Passaponti. 

13. Il covo degli amanti. 

14. La Gazza ladra. 

15. Stenterello Ilomme Blasé. 

16. La strada della Galera. 

17. Matilde regina di Granata. 

18. Le 99 disgrazie di Stenterello. 

19. 11 trionfo dei Macellari. 

20. Nobiltà e plebe. 

21. Una pagina sconosciutanella vita 
del Gran Re Vittorio Emanuele. 



22. I due Gobbi. 

23. Le gelosìe di Stenterello ] 

guitato da un usuraja. 

24. Mia figlia all' incanto. 

25. Lo specchio parlante. 

26. I ridicoli amori di Pasqi^ 

Marforio. 

27. La vendetta di Gaspero Fot 

28. Stenterello servitore di àxu 

droni. 

29. Le mogli disperazione dei M 

30. Il trionfo dell' amore. | 

31. Stenterello cencrajuolo di Fil 

32. La locanda dei vagabondi^ 

33. La Breccia di Porta Pia. , 

34. La famiglia dei coUi tortij 

35. H reo in carrozza e l' intu 

te in galera. j 

36. Giovanni Maria Visconti. , 

37. Stenterello a Tunisi. 

38. Stenterello Asino d' oro. 

39. Il Diavolo e la Fata, 

40. Il Medico e la Moi 

41. Mia moglie nel pozzi 
\ 42. Roberto e il Diavolo.' 

La Cenerentola, 
;4, Stenterello servitore di 4 



d oro. ' 
ata.^J 
ort^H 

p'olo^^^^ 

idi 4;^ 



Corradino cuor di ferro. 
Stenterello servitore a Firenze 
e polchista a Parigli. 

, Stenterello Lupinajo. 

, Stenterello e sua figlia comici 
ambulanti. 

. Stenterello fanatico per le donne. 

Stenterello spaventato dalle fate. 

H veri miserabili di Firenze. 

F Stenterello in Mare. 

, I delitti della tremenda Inqui- 
sizione di Spagna. 

, Pia de' Tolomei. 

. I Pescatori del Rodano. 

. Don Giovanni Tenorio. 

, Stenterello burlato da una gio- 
vane e perseguitato da una 
vecchia. 

r L'infamata. 

RCa bigotta e il Diavolo confessore. 

mtenterello barbiere dei Pazzi. 

■ L'uomo misterioso. 
Le prigioni di Boston. 
Ottave cantate da Stenterello. 



VUle MllltuB, rliua 



CAROLINA INT 

Chi legge i romanzi storici-soc 
Bcrìttrìce, orraai notissima in tntU 

preso pQf la viTa nanazione delli 
^lì episodi omiaeDtomeDte drammi 
in modo da non mai Bcemnre l'at 
l'interesse aideoto dei lettori. 

Carolina Invernizio diverte la 
cuore; strappa il piante dal oiglii 

Scrive bene e con cbìaiùzzu. I 
gìo, la semplicità delle frasi, lim 
pressi, che ognnno è costretto a i 
Sorittiìce è uà le prime d'Italia. 
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Paradiso s Inferno 1,00 
Le vittime dell'a- 
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La maledetta. . > 1,00 




Bina, l'angelo del- 
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[Enrico Sienkiewicz 

Autore del < Quo radis » 



Seguiamolo ! 



ED ALTRI RACCONTI. 



Si può ohìamaie ìl Prologo del Quo vadis, 
31 no raoconto dove tutta la poesìa, tatta 
Ia lominoBÌtà e la soavità della religioue 
dì Cristo profuma dalle sue pagine. 8plea- 
lente illustrato, è seguito da alcuni 
scelti fra i migliori dell'eminente 



disoe Iranoo di porto, a ohi invierà Car- 
flia di Cent. 75 all'Editore Adriano 
t FireoEe, Ylalo Militare, 



Enrico Sienkiewicz 



Q 



UO 



Yadi^ 



BOHAMaO BTOBICO DBI. T8UP0 DI 



SBÉ 



Vebbioke italuha con hoik 
OBI, PROF. Tito Zcooodl I 



È la grande novità letteraria del i 
La Bcena si svolge nell' antica Roma. '", 
conto desta an grande interesse e i 
iminena amente. In Italia ne sono staft 
molte edizioni : la nostra è la piCi nil^ 
più elegante e la più ooiretta. " 

Edizione complett In due votaal di figti 



Si apedisoe franco di porto, a ohi ìnvif 
toliiitt-vaglia di Liro 1,G0 ftU'Editoro A^ 
Salani Firenao, Viale Militare, 24, 

In nn lolnini, lii/alo Itt Ma ■ ara Un ift 







Enrico Sienkiewicz 

Autore del < Quo VadU > 



Per il Pane. 

robiaszo 
Traduzione dkl pbop. Tito Zuooomi. 



Questo romanzo è uno dei più belli 
del giorno, desta nn grande interesse e 
dìyerte moltissimo. La scena si svolge in 
America. 



Si spedisce franco di porto, a chi inyierà Car- 
tolina-vaglia di Cent. 75 airEditore Adsiano 
Saulni Firenze, Viale Militare, 24. 



r 



LEONE TOLSTO 



I COSACC 



Questo stupendo romanzo < 
tura finissima della vita dei 
fatta con quella delicatezza e ( 
stero d'arte che sono le cara 
del celebre scrittore. 



Si spedisce franco di porto, a chi 
tolina-vaglia di Cent. 75 all'Edito 
Saulki Firenze, Viale Militare, 102. 



Guglielmina Heimliurg 



L'ALTRA. 



I romanzi della Heimburg hanno que- 
sto di buono, che divertono immensa- 
mente e istruiscono nello stesso tempe. 
Questi libri li possono leggere con in- 
teresse tanto gli uomini che le donne: 
tutti si divertono perchè hanno per base 
Va$:$ore, 



1 Si spediflce franco di port3, a ohi invierà Car- 
f tolina-vaglia di Cent. 75 all'Editore Adbtako 
bSixJLHZ Firenze, Viale Militare, 102. 
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DELLA 



CIN. 

Guerre, Usi e Costu 



È un bel volume di pagi 
con venti illustrazioni, rappre 
le principali scene della vita 



Si spedisce franco di porto a dei 
tutto il regno d^ Italia a Chi manderà 
tolina Vaglia di Libb Una, diretta 
Aórìtoìo Saloni, Viale Militasi. Firenze 



Ottavio Mirbeau 



Le memorie d'una cameriera. 

(Le journal d'nne femme da ctaambra.) 

Si legge nel Paese di Napoli (Si Uuggio 1901): 
11 libro Le journal d'une fmnme de 
di Ottavio Mirbeau, che avrà fktto^ e forse 
gridare allo scandalo chi sa guanti fra quelli, 
quali oggi si dicono sacerdoti della morale, m' 
porchò di tanto in tanto scagliano parole più o 
mono irruenti, conLro libri che forse ohi sa con 
quanta voluttìl hanno letto, ha invece ano scopo] 
inoralo. ' 

I II Mirboau mettendoci sotto gli occhi quanta 
; c*ò di più sozzo nella società cor^^ 'm^ranea, de-; 
! scrivendoci in tutti i suoi particolari il vizio raffi-' 
i nato, fino a farlo diventare una scienza, ha rag- 
1 giunto il fine di farcelo odiare. 
; Dopo la lettura delie Memorie di una cammitru 
' noi ('i sentiamo quasi attratti verso il cielo lii&r 
1 pido dolla virtù. 

! K ({Ili consiste la valentia dell' illustre sorittots 
! fran^eso : farci amare la virtù non è poi molto 
' facile: ma farcela amare, trascinandoci a traverso 
- ì: vizio, ò oltromodo diflìcoltoso, poiché, chi non 
lo sa ?. ha tanto attrazioni il male I 

Il Mirboau ha voluto far della sua arte una 
missione : e ci è riuscito a maraviglia. 

Egli ha abbattuto il vizio, facendone l' apolo- 
gia ; ha fatto trionfare la virtù senza parlarcene. 
I^] questa ò arte vera e, soprattutto, arte orig^inale! 

Si spcdiece franco di porto, a chi luvierà CartolÌDa-yogUs 
1 di Cent. 75 all'Editore Aobiano Sa.lani Firense, Viale lliiitarft 

/ . 
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